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Irano «corsi di p»che ore tre mesi, dacché l'Armata Francese per 
•upposte misure di guerra era entrata ostilmente nella Toscana, e mal- 
grado la poca , o niuna resistenza , che vi aveva incontrata , osò dichia- 
rarsene conquistatrice, e come tale trattarla. Con una sorpresa misra di 
ribrezzo d'orrore e di dolore questi popoli pacifici si videro strappar 
dal seno il loro pid Padre che Principe, che i moltiplicati immensi sacri- 
fizi, ed i riguardi, starei per dire, portati fino all'eccesso per una nazione, 
la quale sì pochi ne aveva per Lui, non avean potuto salvare dall'in- 
sidiosa e violenta politica dei Repubblicani . 

Vero è, che i Generali, e i Commissari Francesi si fecero precedere 

naturai <lol««»a, ed umanità sì cara ai Toscani, lode giusta e meritata 
bensì, ma non accordata da quel l* interna persuasione e da quella vera- 
cità, che sola può renderla gradita, parve che pur cercassero di meri- 
tarsi la pubblica benevolenza . 

Penne venali, o mal prevenute, o illuse, o poco prudenti, o troppo 
calde si affrettarono a spargere le più rigide massime Repubblicane, le 
quali erano poi smentite crudelmente in pratica ; a predicare virtù già 
spente, e mal conosciute , ed ora sol rinascenti; ad annunziare sicurezza 
di proprietà, di Religione, di sociali diritti, di prosperità, (futura sempre» 
presente non mai,). Ma intanto qnei medesimi, che mostravano di abor- 
rire i despoti, con una contradizione palpabile, ed un insulto insoffribile 
ben presto si eressero in despoti asi-ai più detestabili; ed una breve , ma 
dura esperienza bastò a convincere anche i men facili a piegare alle opi- 
nioni del volgo, che il principio motore di tutte le operazioni politiche 
dei Francesi in Toscana, e dovunque po?er piede in Italia , si era un pu- 
ro e pretto disprezzo dei popoli della Toscana e dell'Italia . Se altra 
prova pur non vi fosse di questa verità , basterebbe a porla in chiaro una 
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semplice occhiata all' dazioni sforzate d'ogni genere, che furono eitorte, 
alla preferenza data palciemenre ad uomini io editati e senza li pubblica 
confidenza nei più gelosi impieghi, alla derisione scuoperra dei sentimen- 
ti più cari all'anime oneste, alla non curanza di quanto ha di più sa- 
cro ed augusto la sublime Religione Cristiana , in somma al tctilc ro- 
vesciamento dell'ordine antico per gettare nell'avvilimento e nella mi- 
feria intiere popolazioni, che vivevan pacifiche e tranquille in tran- 
quillo e pacifico governo. 

Ma l'inganno non regge a lungo, e la sofferenza ridotta a un cer- 
to punto mal può contenersi, e conviene che scoppi. Quel Dio, che gli 
empj deridono, vi pone egli stesso la mano , e qua.nl» meno se 'l creda- 
no, dirigo i mezzi, che sembrano meno adattati agli occhi dell'umana 
prudenza, al compimento de' suoi adorabili disegni t e de' voti da'buoni, 
che gemono in segreto sulle comuni calamita, e ne implorano l'ajuto. 
I Sanesi costretti al silenzio, angustiati, trafitti internimcnte sospirava- 
no il termine de' loro guai; ed 1 Sanesi tra i primi 

Onde meno yperaro ebber salute . 

In un angolo della Toscana, reso dalla natura 'e dall' industria 
Cr.o de'più fertili e ridenti, Arezzo, già. -sì famosa nell'Istorie antiche, 
.ricordando, cred'io, che la stessa Repubblica Francese aveva un tempo 
dichiarato come sacrosanto il diritto d' Insurrezione , cjuanJo vicn rotto 
il patto sociale* osò di levare la fronte contro i giganti del secolo, e 
nulla atterrita dalle atroci minacce di prepotenti nemici, e sorda egual- 
mente alle insidiosi lusinghe * con coi cercavasi di conciliarla , fece ve- 
dere all'Italia intiera, non che alla Toscana, che sei Francesi, o piut- 
tosto ilota agenti disprtzzavano gl'Italiani, gl'Italiani all'incontro 
aborrivano cordialmente i Francesi. Verificarono cioè quel che Luciano 
Buonaparte ha detto, non ha molto ad alta voce in Parigi nel Consi- 
glio dei cinquecento (vedi Monitore num. «75 ) „ Al di fuori le Repub- 
». bliche Alleate sono state trattate come paesi conquistati, e date in 
i» preda ad ogni genere d'esazioni; l' Elvezia, e l'Italia lasciate in ba- 
u lìa dei più ingordi Concu«sionarj ; Ietti di giustizia tenuti, eccitate 
« ogni giorno rivoluzioni y i diritti più sacrosanti sacrificati al caprio- 
li cip, ed all'arbitrio» Si è cangiate il sentimento della ncono«cenza de* 
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„ popoli in quello dell'odio iipirato contro il nome Francese per via di 
„ dchtti, dei quali il popolo Francese non era complice. Si è farro desi- 
„ derare la servitù presso di un popolo nato prima di noi per la liberti . 
„ Catene indegne han legate delle maai già. vittoriose. L'Alloro è stato 
„ un dcbol riparo, e il guerriero carico di gloria è «rato cornetto a ri- 
„ tirarsi, o a curvar la testa «otto i più vili agenti della tirannia Co- 
li sì il frutto di tante vittorie è stato in pochi momenti perduto per la 
„ Repubblica. Al di dentro reclami da tutte le parti contro gli atti ar- 
„ birrari ; al di fuori le vittime sfortunate innalrano le grida lamentevo- 

'» 11 Saran sentite e vendicate le loro ombre. 

Per altro gli Aret ni ponevan la loro fiducia assai più nell'assisten- 
za del Cielo, eh? favoriva visibilmente la loro causa, che non nel lor* 
benché non «rimario cora/eio Un nuovo Labaro, in cui era scolpito 
il v ome dj Mahia, spiegato «n alto insieme con l'Aquila Imperiale pa- 
rea, che lor facesse sentire una voce segeta, che dicea: „ Sotto questo 
Vessillo sarete vincitori „. 

E ce.tunente il primo slancio di questo popolo intrepido fu somi- 
gliante all'impeto di un torrente, che urta, e soverchia gli opposti ri- 
pan.- Il moto si comunico- al dilatò. (•©• in br*»v' ora «1 rapidi progres- 
si, che molto Comunità dello Stato concorsero alla grand' opera di rido- 
nare al suo legittimo Mgno.e la desolata, ma sempre fedele Toscana. 

Intanto un sonimelo romore correva in Siena, che gli Aretini si 
avvicinavano per discacciare i suoi oppressori; e questo popolo, che un 
Commissario quanto poco avveduto, altrettanto arbitrario e ferooe , n(lto 
(com'egli diceva) libero di carattere, e Repubblicano, ma schiavo' della 
sua presunzione , de'suoi timori, delle sue passioni, della sua igr.oran- 
ta, con un terribile Neroniano Proclama avea minacciato di lanciare in 
preda alla fame, ed alla desolazione; anelava in segreto di far conosce- 
re con quanta pena chiudeva nel cuore / veri suoi sentimenti 11 fatale 
momento era segnato nei decreti della Provvidenza, e non poteva ormai 
ne mancare, nè differirsi. La Vigilia dei SS. Apostoli Pietro e Paolo po- 
co prima delle ore tre pomeridiane un dibtaccamento Aretino si getta im- 
provvisamente da due parti contro i mal pensati e deboli ripari eretti 
alle due Porte, Romana, e Tufi, li supera, entra, si divide in varie 
Contrade, e al replicato rimbombo dei colpi di fuoco e dei =s Vira M*«ia=! 
il popolo accorre in folla, e ai unisce co' suoi Vendicatori, 
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Egli è moralmente impossibile il porre un freno, ed un limite al 
primo furore di un popolo sì lungamente , e «1 crudelmente irritato , che 
più non sà contenere lo sfogo della vendetta, e ne trova libero il cam- 
po . Quindi è , che in pochi momenti non solo fu atterrato , «pezzato , ab- 
bruciato l'Albero delia bugiarda libertà, fu posta al sacco qualche botte- 
ga, e casa d' Ebrei; ma quel che è peggio, alcuni di loro nei primi tra- 
sporti, che per lo più son ciechi, furono uccisi , e i lor cadaveri aborri- 
ti gettati sul fuoco a consumarsi con gli avanzi dell'Albero detestato. 
Precipitò dall'alto dei Rcgj Palazzi lo Stemma Repubblicano, e insieme 
con gli altri Emblemi restò consunto dalle fiamme divoratrici, in luo- 
go del quale furono nel momento inalzate con lieti Evviva le Armi 
del nastro amabile Sovrano, che dal popolo furono ritrovate nei luoghi, 
dove erano state nascoste quelle poche, che si erano potute salvare dalle 
scellerate sacrileghe mani degli empi seguaci dei barbari Repubblicani. Se 
non che il suono di tutte le campane facendo plauso all'arrivo degli Are- 
tini ne secondava gli sforzi per impedire più oltre il disordine, e dar 
luogo al ritorno della calma, della ragione, e della giastizia. 

Al primo annunzio della vicina catastrofe il Comandante Giuseppe 
Pallet con q nauti Frn«cc?i i] poterono seguire, e con alcuni de' più fer- 
vidi aderenti al loro partito, che il volgo non a torto distingue col no- 
me di Giacobini, e tra i quali, a loro eterna confusione ed infamia, 
due Preti, si rifugiarono a' volo, e si chiusero nella Fortezza della Citta. 
Frattanto furono arrestati alcuni Municipalisti , ed altri dichiarati Gia- 
cobini , e non andarono esenti da queste misure i due Curati di S. Mar- 
tino, tr»ppo caldi sostenitori del nuovo sistema. Invece furono liberati 
tra gli Evviva del popolo tre altri Ecclesiastici detenuti per lievi e insussi- 

. s'teati spspetti, e tra questi uscì quasi in trionfo un Cappuccino. Sul far 
della seta ci ride comparire nella Città, ed avanzarsi maestosamente 

. il Simulacro di JlÌAkiA totco il titolo dei Conforto, che fu collocato nella 
Cappella della gran piazza per dare alla comune venerazione un campo 
opportuno di esternarsi in lieti Cantici di ringraziamento , e di fiducia . 
Co?l terminò il ptirao giorno dell'ingresso dell'Armi Aretine, che se per 
una parte fa gierno ài terrore, di smarrimento, e di sangue, dall'altra 
comparve foriero di più fauste speranze, c di più lieti avvenimenti. 

La notte seguente «n'incendio improvvido destato nel Fienile delia 
Locanda del Sole da due Francesi o appiattati appostatamente , o forse 
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mossi da uno spirito malefico e disperato , minacciò d' estendersi alle 
fabbriche vicine, e di spargervi il terrore, la confusione, e la rovina 
Ma i pronti ripari applicati •pportunamentc dall' esperto Architetto Gio- 
vanni Gani soffogarono le fiamme divoratrici, delle quali fu preda un so- 
lo dei due Francesi. L'altro sfuggendo le fiamme non isfuggi le ricerche 
di chi l'inseguiva. 

La stessa notte comparvero nuove divisioni di Truppe Aretine a pie- 
di el a cavallo accolte con fuochi di gioja dai Cittadini e con replicati 
vivissimi applausi. Molto più ne giunsero il giorno dopo, e in breve la 
Città ridondò di magnanimi difensori della patria , e dello stato . La 
Bandiera dell'Aquila sventolò sulla porta del Granducale Palazzo laddo- 
ve prima ondeggiava la presso che lacera Bandiera Repubblicana , e quel- 
la della Tartuca ondeggiò per V aria esultante sulla gran Torre di 
Piazza. 

Gran queste ben altre insegne di gioja*.- Perchè non fosse amareg. 
giara, o disturbata, e nel militar tumulto a nei primi trasporti del po- 
polo non seguissero più disordini , o eccessi , vegliava 1' occhio dei savj 
Condottieri delle schiere Aretine, ed una breve, ma energica Notifica- 
zione vietò sotto pe»e severisaiina di il minimo iu-ulto. o di tenta- 
. ce arbitrariamente delle private depredazioni . o vendette. Sai far della 
sera l'amatissimo nostro Arcivescovo con Monsignor Passeri Vicegeren- 
te di Roma pòrrossi a venerare il prodigioso Simulacro di Maria Ver- 
dine d'Arezzo, e quindi rivolse uaa breve, ma tenera e paterna Allo- 
cuzione al suo gregge, che con altissimi evviva e cordialissime accla- 
mazioni di unanime, non mendicato, verace consenso garegrnò di com- 
pensarlo di quanto sofferse il suo cuore lacerato nel giorno = fonesto dell'* 
innalzamento del ridicolo Albero di libertà. Preceduto poi da uno Squa- 
drone di Cavalleggieri, e seguito da un' immensa folla di popolo portos- 
si alla Benedizione in Provenzano, dov'era esposto sotto le Specie Sa* 
cramcnrali l'Agnel di Dio datore d«lla pace e della consolazione. 

Alle ore dieci della notte vegnente preceduto dal popolo, che cor- 
m ad incontrarlo con torce e fiaccole, per le vie de' Pispini illuminate 
dagli abitanti, tra i non interrotti gridi di giubbilo passò arrivando 
S. E. il Sig. Carlo Scheneiden Comandante le Truppe Toscane per S. M. I.R. A. 
con cento e più Cavalleggieri di seguito , e smontò al Palazzo de' Mar- 
chesi Bichi Ruspoli . 
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Ma i mezzi umani secondati dal soccorso e dal favore del Cielo fon 
sempre i migliori, c vanno più direttamente allo scopo. Quindi men- 
tre per una parte a ristabilire il primo ordine di governo venivan ri- 
confermati tutti gli atruali Ministri nei rispettivi impieghi, dall'altra 
Venne scuoperta nella Cappella Chigiana la Madonna del Voto, onde 
il Popolo guidato dallo spirito della Religione ad implorar favore nel- 
gli attuali bisogni, «i confermasse vieppiù col patrocinio della Madre di 
D»o nei sentimenti di mansuetudine e d'obbedienza alle Legiji; e Mon- 
signor Arcivescovo vietò il suono delle campane dai tramontare fino 
al levar del Sole, esortando i Fedeli ad unire alla Salutazione Angeli- 
ca dell'ore 24 la preghiera, die suol farsi un'ora dopo per le anime de' 
Defunti. Così passò senza disturbi e senza nuovi accidenti il dì 30 di 
Giugno . • r - 

Nel primo giorno di Luglio ti pensò ad assegnare un'alloggio alle 
Truppe disperse per la citta, le quali con una sofferenza degna de' più 
incalliti veterani «offrivano non solo, ma con piacere sfidavano i disa- 
gi e le militari fatiche. Furono a quesV effetto destinaci i Conventi di 
S. Agostino, e di 5. Francesco, e il Monastero de'PP. Val'.ombrosani; e 
non bastando questi a tutti contenere i volontari Soldati, che d'ogni 
parte concorrevano, vi furono aggiunti quello del Carmine, e l'altro de' 
Servi di Maria. Sul far della sera giunsero dalla parte di Arezzo alcu- 
ni pezzi d'Artiglieria, senza dei quali non poteva effettuarsi la presa 
della Fortezza . 

E siccome una prudente riserva teneva lontane dalla città parec- 
chie nobili Famiglie, così S E ilSif Antonio G:rlaniz , Aiutante di Cam- 
po di S.M I R. A. e Comandante Militare in Siena, con un granoso pro- 
clama invitoUe a tornarsene dalla campagna nella citta per animarvi 
il non mai spento, ma ben*', timido e tacito amor della Patria, il qua- 
le p^rò sdegnava di più contenerti, e già cominciava a risorgere, ed 
estero »r»i negli altri ceti dei Cittadini. Infatti il ceto rispettabile dei 
Merca ui nella sera dei 2 Luglio accompagnato da numerosa banda di 
lieti manicali stromenti, e dal concorso del popolo, portatosi all'abita- 
zione del Sig Comandante Gitlaniz, gli presentò due bellissime bandie- 
re di seca, una Imperiale, e l'altra Toscana, le quali furon to*to spie* 
gate aue finestre del palazzo, e lieder campoa nuovi trasporti di giub- 
bilo. Né pago di qu^sio ofl'erì un dono giatuito in rispettabile somma 
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di cianuro alla Cam della Comunità per supplire alle imminenti spese. 
E questo esempio fu poi seg uito da molti altri particolari. 

Intanto si pensava seriamente ai più pronti ed efficaci espedienti 
- per obbligare i nemici rinchiusi ncila Fortezza ad arrendersi. Già erasì 
scuoperta la mattina dei ^ Luglio nell'augusta Metropolitana 1' Imma- 
gini di Maria, venerata con devozione distinta dai Cittadini sotto il 
titolo sì caro e prezioso di Avvocata dei Senesi ; già erasi cantata so- 
lenne Messa, a cui erano intervenuti g'i Eccelsi Signori in Cappa, e 
dopo la Messa le Litanie con altre fervorose preghiere; già il degno Ar« 
civescovo col più vivo affetto dell'amoroso suo cuore aveva compartita 
la Papale Benedizione all'affollato Popolo, che se ne partiva commos- 
so, gridando a l alta voce =3 Evviva Maria ^. Era incredibile l'ardore, 
con cui le Truppe Aretine anelavano impazienti e imperturbabili all' 
assalto della Fortezza; cran preparate le scale; tutto era disposto al 
prand'uopo. Quando, oh tradimento! Si scuopre l'orrenda frode delle 
polveri. O caso fosse, o piuttosto visibile assistenza del Cielo, che vole- 
va salvare dal pericolo tante vittime generose, quanto innocenti , un 
Soldato sciogliendo una carica trovò la cartuccia alterata , comunicò la 

SCUOperta , e con estrema indfgnazione e «orpre» >i trovò che gran 

parte delle cartucce era stara perfìlamente adulterata. Poco mancò che 
questo disgustoso accidente non rovinasse la più bella e più giusta in- 
trapresa degli Aretini e loro Alleati. 

Intanto Ballct Comandante della Fortezza, profittando di questo ri- 
tardo richiese un* armistizio di 36 ore, che gli venne accordato, e alle 
ore 8 ebbe cominciamento la sospensione delle ostilità . E ad impedire 
' le conseguenze, chepotean nascere dall'infame cospirazione, il nostro te- 
lantissimo Arcivescovo informato delle frodi acuoperte , corse a pregare 
il Sig. Comandante, che non abbandonasse la Città sul più bello delle 
?ue speranze; e quindi invitando di nuovo il diletto «10 Popolo a in- 
tervenire nella Metropolitana per impegnare la. potente Mediatrice de- 
gli Uomini Maria Madre di Dio, perche trattasse efficacemente la no- 
ètra causa presso il Divino suo Tiglio, pubblicò la seguente affettuosa 



V 



Uigitizco by 



Google 



- C 8 3 
LETTERA PASTORALE. 

* 

]R.ejtando anche quist' oggi esposta alla pubblica venerazione, con 
l'Indulgenza di 40. giorni, 1* Immagine , di Maria Santissima «otto il 
titolo di AlvoatA Scnensium, affinchè col suo patrocinio si degni di conti- 
nuare a proteggere questa Città, come ne abbiamo sempre delle conti- 
nue giornaliere r^rove, «rodiamo inutile di esortare i nostri buoni Con- 
cittadini, e figli dilettissimi ad unire le loro preghiere a quelle, che 
continuamente si porgono a tale effetto dagli Ecclesiastici , giacché non 
vogliamo un momento dubitare del loro xelo, e della loro devozione ver- 
so una sì possente Nostra Avvocata. Ci restringiamo pertanto ad esor- 
tarli in ogni incontro a quella moderazione, che ci prescrive la Religio- 
ne , che per nostra felice sorte noi tutti professiamo, onde con santa tran- 
quillità possiamo ancora gloriarci di essere figli obbedienti di sì gran 
Madre, alla quale non possono mai essere accette quelle azioni, che 
turbano la carità cristiana, 0 con essa la pace privata delle Famiglie, 
e la pubblica quiete. Nel mentre, che noi con la maggior tenerezza di 
affetto vi auguriamo, figli carissimi, tutte le felicità, vi compartiamo la 
nostra pastorale Benedizione. 

Dato in Siena dal Palazzo Arcivescovile li 4 L\i&\io \^99- 

Anton-Felice Zondadari Arcivescovo di Siena. 

Pio Innocenzo Palagi Cancillicrt. 

Passò così il dì 4 , e la notte furon calati dalla Fortezza oltre 56 
manifattori, che vi restaron chiusi all' ingresso degli Aretini. Spuntò più 
faiuto il giorno susseguente, poiché un'Aiutante di Campo del Genera- 
le Gaumer, Comandante le Truppe Francci in Toscana, interpellato 
.spress. .nenre dal Cittadino Ball* per mezzo d'un Uffiziale spedito a 
bella posta, e con intelUgenza del Comandante Aretino, recò 1 ordme 
ai Francesi di capitolare. Fu infatti eseguita nel dopo pranzo la Capitola- 
zicne , che noi riportiamo tal quale fu pubbhtata . 
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f Atta tra il Cittadino Giuseppe Ballet Capo di Squadrone Co- 
mandante la Fortfya di Suena , conforme all' autorità che ne ha 
ricevuta dal Generate Gaulthier Comandante la Toscana ed il Luc- 
chese da una parte , ed U Sig. l urlo Baron Ziveyer Capitano al 
Servilo di S.M.l. incaricato dell' Autorità del Sin. Giriamo Co- 
mandante la Citta di Siena , siamo convenuti dcqti articoli qui 
appresso J 



Domande 



Risposte 



Articolo !.. 

LA Guarnigione del Forre di 
Sìenn sortirà con tutti gli 
onori delh p'uerra domani di* 
ciorro del nr> . t - re mese Viesci- 
doro an 7. a w nre della m»C« 
Cina con Mimo, Reagito, Xa 
bi!'<ì b^rt. nte . «• miccia acceso , 
pori^nd^ con e*$d 1111 Cannone , 
e due Carri coperti . 

Articolo II. 
Tutta la Guarnigione si ren- 
derà in Arme all'Annata Fran- 
cese, egli sarà somministrerò 
in strada le sussistenze per Ra- 
zione fino a Pisa , o Lucca ; un 
Commissario Francese , ed un 
Commissario Tedesco , saranno 
incaricati ambedue di provve- 
dere a quest'oggetto ; quali sa- 
ranno rimborsati in seguito dal- 
la Repubblica Francese . 

Articolo III. 
Gli Ammalati , e Feriti che 
si trovano nello Spedale saran- 



LA Guarnigione del Forre 
sortirà all' ora indicata \ 
con Arme , Bajfaglio , Tamburo 
barrente , e miccia accesa. Ar- 
rivati ali- Porrà Camnlia,, ella 
depositerà lé Armi , gli Uffizt'ali 
conserteranno le loro Spide , e 
Tantino il suo Cavallo , "e i due 
Carri e petti conterranno gli 
Equipaggi degP Uffizi ali . 

La Guarnigione avendo depo- 
sitato le Armi, conforme all'Ar- 
ticolo qui sopra , sarà accompa- 
gnata da un distaccamento oli 
Cayalleria , e di UlHziali fino al 
primo posro Francese , i viveri 
saranno somministrati sino alla 
loro destinazione , un Commis- 
sario Francese , e Tedescoprov- 
vederanno a l'esecuzione di que- 
sl* Articolo come detto qui con- 
tro . 



Accordato . 
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no condotti sopra de'Carri che 
saranno somministrati per ordi- 
ne del Comandante di Siena fi- 
no al primo Spedale Francese . 

Articolo IV» . » ., 

La Cavalleria Francese che si Essa depositerà come il reato 

trova nella Fortezza condurrà della Guarnigione le loro Armi, 

ugualmente con essa le loro Ar- e condurranno solamente i loro 

mi , Bagaglio , e Cavalli . Cavalli , e Bagaglio . 
/Articolo \T« 

I fogli , ed effetti lasciati in Accordato per quanto sarà 

Città di proprietà degli Ufficiali possibile per esserli reso , se si 

li saranno resi con tutfintegrità. scuopre ove saranno. 
Articolo VI- 

Gli Abitanti della Città di Gli Abitanti che si trovano 
Siena che per opinione politi- in Città non possono entrare 
ca , non vorrebbero pia rientra- nella Capitolazione della For- 
re nelle loro abitazioni , o che tezza . e quelli che li « jro- 
desidererebbero sortirne, avran- • vano rinserrati potranno sorti- 
rò la facoltà di ritirarsi ove me. re colla Guarnigione . 
gito gli sembre?à . Gli sarà ac- 
cordato due Anni per vendere i 
loro Beni , i danari provenien- ( 
ti dovranno liberamente esserne 
spulsi, 

In alctfcS^nem'nO potrà Gli abitanti dell. Città arre- 
essere ne inquietato, ricercato, stati per °P l ^»«^"S2 
né molestato per la opinione che dovendo entrare per nulla ^ nella 
potrebbero avere manifestato fi- Capitolazione della ^zza- 
no al giorno della nostra Eva- sarà ulreriormen e decuodelU 
cuazione della Città; quelli che loro sorte da SUA MAES TA 
sarebbero già in prigione per IMPERIALA. . 
quel!' oggetto . saranno subito . 
messi in libertà . * 

ARTICOLO Vili- . On artiere 

La Guarnigione terrà la rotta Accordato fino al Quartiere 
seguente «-cioè Gcneif.e Francese. 

Poggi bonsi . Castel Fiorenti- 
no , Pontadera , Pisa , e Lucca ; 
, il numero dei Carri per il tra- 
sporto degl' Ammalati sarà di 
dieci , ognuno tirato da dire ca- 
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valli , sarà dato per i due Car- < 
ri convenuti sei Cavalli , non 
compresovi un Legno sospeso per 
il trasporto d'un Ufficiale Fran- 
cese ferito . 

Parto-convenuto, e firmato tra noi Ufficiali infrascritti per 
essere eseguito in tutta la sua forma e tenore . 

Siena adì 17 Messidoro anno 7 della Repubblica' Fran- 
cese . 5 Luglio 1799. 

Il Capo di Squadrone Comari- CARLO B ARON ZVVFYER 
dante del Force BALLET . Capitano al Servizio di S. M. I. 

La Fortezza sarà consegnata nel medesimo stato in cui era al» 
la Soctoscrizione dei Capitoli . 

Voler esprimere qual fosse la gioja dei Cittadini, sarebbe opera 
imitile, o temeraria. Un nembo crudele pendeva sull'orizzonte Sane- 
«e. Un soffio dell' Onnipotente lo dissipò. Tornò ridente il Cielo; il 
cuore de' buoni si dilatò; il timore die luogo ai sentimenti più dolci ed 
animati. Il s:ono dei sacri bronzi prevenne l'Inno della Vittoria. Fiam- 
me ravvivate per tutta la Città circondavano di luce i vincitóri; parvero 
le vicine- campagne un' Anfiteatro brillante di fuoco. Il trasporro fu 
talCf-chc tra le vampe furono divorati i fìnti simulacri di alcuni più 
- sfrontati Giacobini, che fremevano di vedersi vinti e prigionieri nella 
Fortezza Appena cominciò ad imbrunitela notte, una scena più com- 
movente nè forse mai più pomposa si aperse agli occhi dei circostanti. 
Si videro a schiere a schiere divisi i Cittadini delle rispettive Contra- 
de, qual con faci, e qual eoa torce accese, in numero prodigioso, par- 
tendosi a bandiere spiegate dalla gran Piazza , incamminarsi al palazio 
de' Marchesi Bichi "Ruspoli, e accora > ignare il prode Comandante fino 
alla Metropolitana. Ivi fu poi intuonato il solenne Cantico di Ringra- 
ziamento, e dopo avere concordemente esaltato il Dio delle Vittorie, 
che ci ricolmava di consolazione, lo stesso treno partì dal Tempio, e 
ricondusse il Comandante al suo soggiorno, ab'iagliaado gli occhi col 
moltiplicato riverbero delle fiaccole, e rinnovando il sorprendente spet- 
tacolo specialmente alla calata della Costarella nella gran Piazza. Un 
continuo Viva echeggiò per l' aria cheta ed attonita a sì vaga ed im- 
provvisa* veduta. Ridenti, sereni, animati erano i volti di tuVri . Ovun- 
}ue ti volgessi, altro non appariva, che gioja, e contentezza ;• qual for- 
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se apparve, allorché tra le mura di Betulia tornò la Donna troncatrice 
lei capo del superbo Oloferne . 

Sull'alba del giorno 6 sortì dalla Fortezza la. Guarnigione France- 
te con alcuni loro aderenti, e venne scortata da un distaccamento di 
Cavallcggeri Aretini fino alle vicinanze di Pisa . Intanto- lujla gran Por- 
ta del Palazzo Arcivescovile fu inalberata di nuovo l'Arme Panili;, ed 
il nostro amorosissimo Pastore con altra Pastorale invitò i Corpi pubbli- 
ci, politici, e militari, i Cittadini delle varie Contrade, e il Popolo tut- 
to a intervenire alla Messa Folenne Votiva, che d°vea cantarsi in ren- 
dimento di Grazie alle ere n nella Cappella consacrata a Maria sem- 
pre Vekgine sotto il titolo del Voto. 



LETTERA PASTORALE. 



Iva MARIA . Benedetto sia Dio , che nelle nostre affli^ionT ci 
venne a consolare con il Nome possente della VERGINE Sua Ma- 
dre , £ NOSTRA Padrona. In faccia a questo Nome si dissiparo- 
no le procelle , sparirono i nembi , il nostro Cielo tornò sereno , r 
fu Esso Nome quella Stella mattutina , che ci riportò il giorno fe- 
lice delle Divine Misericordie . Non lo proferimmo mai , che non 
fossimo testimoni' di sempre nuovi giornalieri prodigi , e non vi è 
fra Noi, chi non sia staio ammiratore , e nelle domestiche Mura , 
e nella C ittà 'del Patrocinio , che al suono di questo Nome ritro- 
vammo nelle nostre avverse vicende . Esso rinfrancò la Nostra Fe- 
de , diede più for^a atlu comun Devozione , ed incoraggi la brava 
Nazione , che con tal Nome in bocca , ed in quello solo affidata 
occorse generosa al Nostro riparo . Ci ritrovammo per Lei circon- 
dati di Armi , e di Armati , ma ben lungi dall' arrecarci disturbi , 
fili provammo anp fondatori della nostra pace, e gli benedimmo 
quali altri invitti Maccabei, accorsi a difendere i nostri Dritti , s» 
le nostre Leggi. Negli Annali della nostra Patria si rammenterà 
tempre colla più viva gratitudine V inclita Nazione Aretina , la 
quale volando alla nostra difesa , ed tCi-itando il nostro coraggio 
col Nome di MARIA , distrusse intrepida tutti gli ostacoli dei 
nostri Nemici, e ci ridonò al fortunato Dominio dell' Angusto No- 
stro Legittimo Sovrano : Ed è questo appunto il maggior bene , 
che potesse compartirci l'Amorevole Nostra Madre Divina ripo- 
nendoci sotto la tutela d'un Sovrano, che ripieno di Religione si 
gloria soltanto di essere il Nostro Padre . Viva adunque Maria,. 
ed a Lei si porgano da t uttt Noi i Vóti i pià sinceri di grata ri? 
conoscenza , e di filiale ossequio . 
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Per meglio adempiere in qualche parie a questi doveri abbia- 
mo stabilito , che oggi Sabbato 6 del corrente Mese colla Esposi- 
zione della Immagine delta SANTISSIMA VERGINE detta =S Ad- 
vocata Senensium E: sì canti nella nostra Metropolitana una so- 
lenne Messa Votiva della stessa B. VERGINE , e di poi il S Te 
Deum e: in ringraziamento al Datore di ogni bène , affinchè con~ 
servi la nostra pace con un sollecito ritorno fra Noi del Nostro Au~ 
gusto Sovrano , e delta sua Real Famiglia . , 

A tale effètto invitiamo tutti i Corpi pubblici , e militari , le 
Contrade , ed il Nostro amatissimo Popolo ad intervenire a tal Fun- 
zione , per la quale concediamo t' Indulgenza di 40 giorni , che pò- 
iranno lucrare anco le Religiose , ed Educande dei Conservatorj , e 
Monasteri cantando , ovvero recitando ancor' Esse nelle respettive 
Loro Chiese il =3 Te e: Deum in o r a* più commoda alle Comunità . 

Ordiniamo , che nella stessa mattina tutti i Sacerdoti Secolari , 
e Regolari dicano nella Messa la Colletta S prò graciarum anio- 
ne E= , e che iu tutte te Chiese al cenno , che glie ne darà la Mei 
tropolitana nell'atto di cantarsi il 5} Te Deum E si Suonino, al- 
meno per me^z' ora , tutte le Campane della Città , e quelle delle 
Campagne , che sieno in situazione da udirne il seqnale . 

In tutta la Diogesi pof nella Domenica susseguente , ovvero 
in. altra , dopo la ricevuta del presente Editto vogliamo , che nelle 
proprie Parrocchie si celebri almeno colla Messa , non cantata 9 la 
stessa Funzione, accordando anco per Esse in tal fortunata occa- 
sione l' Indulgenza di 40 giorni . 

Esortiamo finalmente tutti a» ^are i più fervidi Voti al Cielo per 
la felicità dall' Ottimo Nostro Sovrano , e sua Real Consorte , e 
Famiglia, per quella delle Anni degli Augusti Imperatori , e Po-* 
ten7,e Alleate , e per la prosperità del Cenerate , Comandanti , Uffi- 
zi ali , e Truppe, che ci hanno ridonata f untica pace; E diamo a 
tutti i nostri Amatissimi Concittadini , e Popolo della Diogesi col 
più cordiate offertola Nostra Pastoral Benedicane . VIVA MARIA. 

Dato in Siena dal Palazzo ArcUescovile questo di 6. Luglio 1799. 
A F. AHCIVliSCOVO ul SIKNa 

Pto I rKìttnzi Palali Cancri liete » 

» 

Devota, e veramente Cristiana tu là snera Funzione, finita la quale 
il Popolo applaudì nuovamente ai nomi Augusti di FERDINANDO III. no- 
stro* caro ed amatissimo Sovrano, de' due Imperatori alleati FhaN^esco If, 
e Paolo I , de' Principi C\RLo, e Co^tant.no, a quello di PiO'Vl. P. M , 
del iuo Religiosissimo l'astore, del Comandante, e in generale dei bra- 
vi e valorosi Aretini .'uòi liberatori. Verso la «era tornò a rallegrare 
le Citta S. E. il Sig. Generale Cirio Sch me lcn , che n' era partito il 
giorno dopo la bua puma venuta . 
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Il giorno dopo sì vide affisso un bando» che annullava, com'era 
dovere, tutte le Lcg^i e Ordinazioni Repubblicane del precedente go- 
verno, e richiamava le prime. Ma compita la grande impresa del ri- 
stabilimento di Siena sotto il legittimo auo Principe, presso che tutte le 
Truppe Aretine , e le Jor« Alleate partirono a huovì allori insieme col 
loro Generale Schcneiden , col Comandante Girlaniz , ed altri Uf- 
fiziali. Rimase però un sufficiente Corpo d'Infanteria, e di Cavalleria 
per la conservinone del buon ordine, e per la sicurezza della Città 
sotto il comando del Sig. Daron Carlo Zweyer . Fu riaperto il Casino 
de* Nobili , dove comparve il predetto Signore con una molestia egua- 
le al suo merito ed alla sua, virtù , in compagnia di tutta V Uffi- 
cialità, e fu dagli Accademici Distinti eseguita una bella Cantata per il 
fausto avvenimento dell'Ingresso delle Truppe Aretine, e della resa 
del Forte di Siena. 

Il giorno dopo sfilarono altre Truppe recando seco il Simulacro del- 
la Madonna d'Arezzo. Partirono ancora gran carriaggi con tre canno- 
ni venuti di Volterra, che- aveva scosso sull'esempio di Siena il giogo 
tirannico dei Francesi, alla volta di Perugia, ove dicevasi che gli Are- 
tini si affrettavano a dilatare le loro vittorie . 

Ma in seno della calma già ritornata, ad esternar la sua partico- 
lar contentezza", il Ceto per ogni titolo ragguardevole dei Nobili della 
Città pensò, e fece eseguire una Fei»ta, che dovea ridondare in vantag- 
gio dei poveri , e diè luogo alla elulione della gioja universale del po- 
polo. II disegno , e l'esecuzione corrisposero alla pubblica estrazio- 
ne . Un elegante e ben inteso recinto di figura ottagonale , rivesti- 
to d' una ridente e ben distribuita ventura , fu diregnato ed eretto 
nel centro della gran Piazza. In mezzo del recinto su maestosa base fu 
innalzata una Piiamide quadrangolare di vaga struttura. Nelle due fac- 
ce opposte era scolpito in cifra d'oro il Nome Augustissimo di Maria, 
nell'altre due un Medaglione con le Teste dei due Imperatori Alleati, 
e del no-tro amabile Sovrano Ferdinando III.* Nei quattro piani della 
base erano scolpite le seguenti iscrizioni: Nel piano di fronte al Palaz- 
zo Pubblico leggevasi 

TESSA ' 
AD AMBO GLI AUGUSTI 
ITALIA ALLOKI. 
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Keli* opposto di fronte al Casino 

FERNANDO . 

OH ! DEIj; ETRURIA 
ONORE, I SPEME 
E nell'uno , e l'altro dei due piani laterali 

AREZZO AMICI 
i ITE COL PETTO IGNUDO." 

LA GRAN MADRE DI DIO * 
VE' SPADA, E SCUDO . 

Allo quattro facce della Piramide , che si corrispondevano nel recin- 
to, sorgevano le Armi di S. M. I. e quelle di S. A. R. il nostro amabi- 
lissimo Sovrano, e in vaga simctria disposte ondeggiavano al vento le 
bandiere delle Contrade. 

Intorno intorno alla Piramide erano disposti due ordini di tavo- 
le imbandite per cinquecenti poveri, dugentocinquanta maschi, ed al- 
trettante femmine. Santificati nella mattina 'col Cibo Salutare degli 
Angeli, tra l'ore cinque e le sei pomeridiane parti l'allegra Comitiva 
dei poveri Commensali diretti dal Nob. Uomo Sig. Giulio Bianchi, e schia- 
rati sotto le Insegne delle rispettive Contrade; e salutata' prima nella 
Cappella di Piazza la Vergine consolatrice degli afflitti, entrò nel re- 
cinto, e fu divisa nelle tavole assegnate c distinte. Quando tutto fu. 
in pronto eccoti comparire tra gli applausi di tutti il nostro ben amato 
Arcivescovo a benedire la mensa . L'ordine e l'elegante distribuzione 
dei cibi e delle bottiglie , abbellite con arte di frondi e di fiori , in- 
cantavan la vista. Bello il vedere le gravi nobilissime Matrone egual- 
mente che le giovani avvenenti Dame fino al numero- di no unite con 
le amabili e più segnalate Cittadine in abito nero, e con tracolla in- 
dicante l'Arme Imperiale, con una concordia e un'armonia degna del 
Secol d' oro servire con una puntualità e de licatezza senza pari la fa- 
melica corona de' poverelli. Bello il vedere di fronte altrettanti Cava- 
lieri, e Cittadini in eguale assetto, non meno che il nostro zelantissi- 
mo Arcivescovo, e con eguali Coccarde, e Stemmi assistere ai Com- 
mensali, i quali in quel giorno esercitando il naturale appetito, che lor 
manca di rado, potean dire con più verità, che. non il vecchio pastore 
dei Tasso, che gustavano in quel giorno . 

Cibi «tn comgri alla non parca Mensa , 



Dolce l'udii» frattanto le liete sinfonie, che cento e più stromen- 
tt ripetevano l mano a mano sopra un superbo palco eretto in- 
torno, e più d'appresso alla Piramide. Dolce l'udire i Cori dei Mu- 
sici Cantori intuonare a piene gole i lieti Cantici analoghi posti in mu- 
sica espressamente dall'amabile Compositore Sig. Deifebo Romagnoli. 

Echeggiavano intanto i viva lietissimi dei poveri alimentati con pro- 
fusione* e squisitezza , i viva , io dico , già replicati ai nomi Augusti dei 
due Imperadori confederati, di Fkrdinando III., dei due Principi Con- 
quistatori dell'Italia, e dell'Elvezia, dei due Pastori della Chiesa di. 
Cristo, del Primo tra tutti i Pastori, e in particolare del nostro, dei 
Generali, e Comandanti Aretini, e Tedeschi; e rispondeva con egual 
trasporto il Popolo affollato nella gran piazza, e intorno al Parterre. 

Qual contrasto' umiliante per quel giorno di dolorosa ricordanza , in 
cui si pretese di erigere l'Albero mentitore di Libertà , quando i pochi 
non giusti, ne'meritati applausi di alcuni prevenuti, o interessati, o fa- 
natici aderenti invan cercò di tenere altrui nascosta la segreta tristezza, 
e il freddo e cupo silenzio dei sa»gi e de' buoni! In sì lieta occasione 
furon anche dispensate le due vivaci Canzonette seguenti 



CANZONE 

T ' 

JLs Aquila sempre altera 

Fissa gli sguardi al Sole» 
E repida , se vuole , 
Fino alle nubi và . 
Colla pupilla attonita 
L'osservator la mira; 
Queir agii volo ammira 
Che secondar non sà . 

Lacera coli' artiglio 

La tricolare insegna 
DI sventolare indegna 
Ov* essa comparì . 
Quasi dal Ciri portando 
Sovra del rostro il fuooo , 
Veloce in ogni loco 
. V Albero inceneri . 
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CORO. 



Ogno d' accesa mente 
fc' Libertà mendace , 
Inestinquibit face 
Lo Stemma n' abbruciò - 
Gravi catene al piede , 
Scettro di vetro in mano 
Al Popolo sovrano 
La Gallia invan recò . 



Di ereta sulla base 

Al^ò il colosso reo , 
Che rovinar lo feo 
La stessa gravità . 
Sopra le sue rovine 
In trionfai quadriga , 
Guida potente auriga 
L' oppressa umanità . 
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Di Libertarie il none 

Al tuo venir dispanre , 
E 1' incaricate larve 
Benigna dissipò . 
L* aspra catena orribile 
Che all'occhio si ascondeva , 
Ma «he lo pie cingeva , 
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/ tuoi no* chiesti ioni 

Riprendi, o Gal Ha amiate , 
V Italo suol capace 
Non è del tuo fallir . 
Viva r AUGUSTO CESA RE . 
Evviva U pio FERNAN DO; 
La Libertade in bando 



Disciolse e lacerò. I Dié l'ultimo sotpir • 

Finita la Ce»a turca inruonare le Litanie di M. V., cantate le 
quali , con vera effusione di cuore furono replicati gli applaudi ; dopo di 
che i poverelli carichi « elle spoglie lasciate lor conquistare dalla gene- 
rosità di chi li trattò, «e ne ritornarono trionfanti ai loro alberghi. 

Le Feste Saturnali degli antichi Romani non eran forse cosi aat» 
mate ed allegre, perchè io non sap r ei se vi reenasie o lo stesso buoft 
ordine, o la stessa cordialità , o la stessa decenza , o la stessa abbondanza. 

Che ei e ne sia, grande ingiustizia sarebbe il defraudare della dovuta 
lode l'O. .ine insigne dei Patrizi Sanesi , che immaginò e fece imbandi- 
re questo popolare convito. Ne furono deputati i Nobilissimi Signosi 
Giuseppe Spai tocchi, come Capo del Casino, Cav. Ottavio Gori, Mar- 
cello Sergardi , Giulio Bianchi, Francesco Baonsignori , Carlo Landi, 
Cav. Vincenzo del Taja, Ambrogio Sansedoni, Bandinello Cerretani, e 
Cav. Bernardino Bandinelli, i quali spartendosi i diversi impieghi ci so- 
no egualmente distinti, ed hanno acquistato per se, e per tutto l'illu- 
stre lor Ceto un eguale diritto alla gratitudine ed alla benevolenza 
della classe indigente non meno che di tutto il Popolo di Siena . 

In questo medesimo giorno si vide pubblicata una dotta ed affet- 
tuosa Omelia di Monsignor Arcivescovo diretta al suo Popolo, con la 
quale Io invita e lo esorta ad una C munione generale nella Metro- 
politana, insinuandogli di profittare dell'intervallo di tempo, che deve 
torrere fino al giorno assegnato a quest'atto tremendo di Religione, peo 
aaeglio disporsi all'acquisto dei tesori preziosi delle sacre Indulgenze, • 
meritarsi cosi la continuazione delle benedizioni, che scendono dal Pa- 
dre delle misericordie, e delle grandezze. L'amoroso Prelato vi tiene il 
linguaggio di un padre a iuoì figli, come ciascuno può persuadersene 
meditando per poco la stessa 
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OMELIA 

T f 

J j Onnipotente DIO con nuovi prodigi ci ha fatto vedere , Figli 

fttri<s» ni , t j .unto sia grande Q% ) e terribile ti suo Ni me , e peren- 
ni fi ino di! I duo essere ve' so di Lui (2) le nostre lodi. Noi f uni* 
nio nei g.urrn scorai abbondantemente (3) umiliati , e le nostre ta- 
citine (,4, fut ano pur troppo , e di giorno , e di notte il nostro pa- 
ne Ma hlO t*unH poi (5Ì i nostri V<;ti nelle nostre tribolazioni , 
e prot* agendoci sotto to scudo del suo Nome , ci inviò , quantome- 
no ti i rcdcj .m . , /' afuto d i Luogo òa'ito , da quel Luogo cioè , 
che J/a le ireatu e è il fiù santo , e a Lui più caro di tutte , per- 
che è la stessa VERGINE sua Madre nostra Padrona , e la più san- 
ta di ruite Che r e n.:eremo {6) adunque al SIGNORE per tuff 
ciò , che ha ■■ gtt a Noi donato? Prenderemo (7 ) il Calice della Sa- 
lute , e tributeremo j 1)10 i nostri voti , e le nosrre preghiere al co- 
spetto di tutti 1 Popoli . E Voi ben sapete , Figli amatissimi , che 
questo Calice Salutare si è la SANTISSIMA EUCARISTÌA, pe- 
gno dell\ affetto del nostro Divin REDENTORE verso di Noi, e 
caparra ineffabile delle grazie , che ci ha promesse . Da qui è , che 
aiuna preghiera , e ni una anione di grafie è di questa a Lui pià 
accetta , né meglio possiamo altresì , che con questa Santa Opera 
mostrare il nostro ossequio alfa Divina sua Madre . A questa vi 
invito per tanto : u questa invito i buoni per meglio fortificar/i nel- 
le anioni cristiane , ed a questa invito i traviati , se mai vi sono . 
onde riconoscendo il loro errore , ritornino in seno delle Divine mi- 
sericordie . La verga di DIO ci ha umiliati, e la protezione delta 
VERGINE ci ha resi salvi ; ma quella stessa verga è sempre pre- 
parata dalla Di 'ina Giustizia , quando proseguiamo U strada dei 
vizi* ed a porre in dimenticanza le Divine Beneficenze . Tutte le 
elioni dei giusti £8_) saran prosperate ; ma svaniranno qual pol- 
vere sollevata dal vento le opere tutte degli empi , e di coloro , i 
quali ingrati alle Divine Misericordie attireranno sopra di loro con 
muove colpe la Divina Giustizia . 

Mòssi pertanto dal nostro dovere, e dalle istante fatteci da 
varie persone veramente cristiane , per la continuazione dei nostri 
rendimenti di grazie , e dei Voti' comuni per I' Au gusto nostro S o- 
vrano, c sua Famiglia Reale , abbiamo stabilito di invitare , come 
fucciamo . tutte le Contrade, le Confratern- e , ed il nostro difet- 
ti s Mimo Popolo ad una general Comunione da celebrarsi nella no- 
stra Metropolitana , la Domenica 2 a del corrente mese di Luglio,- 

II) Stln» ilo. fa) T.« «teii3 Salme . (3I Fa!mo 1 • li ' (4) Sa ino 4» 
(5; *«lat 19. «alai* li». U) Lo tutto. («, bal.ao 1. 
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ed j fare acquisto della plenaria Indulgenza , che in essù giorni # 
•per tu ai Fedeli nella stessa Metropolitana . 

A tutti è noto , che la Chiesa Santa versando colle Indat- 
Qtn%€ i tesori dei meriti infiniti del Divin REDENTORE , e di quei- 
li dei suoi Santi , obbliga i Fedeli alle preghiere per l'esaltazio- 
ne della loro Fede , per le intensioni del Sommo Pontefice , e per 
la pace , e concordia dei Sovrani Cristiani . Ma oltre a tati do* 
veri , ed a chi mai di Noi sono ignoti queJ'i particolari , che ai- 
tiamo per inalbare al Cielo le nostre suppliche ? Noi che fortuna- 
ti potemmo conoscere da vicino la Religione , e le eroiche Virtù del 
Sommo Pontefice Pio VI., t provammo la pace soave del pattern « 
impero di FtRDi NANDO III. nostro legittimo Sovrano , dobbiumo pik 
degli altri dar loro un tributo di ossequio , e di gratitudine , col non 
cessare di far suppliche al Cielo per la felicità della S. Sede di Pie- 
tro, Madre , e Maestra della Chiesa Cattolica , e perché sollecitamen- 
te ridoni a Noi un Sovrano , che esige dai Sudditi per le sue Vir- 
tù la tenerezza* ed il rispetto di Figli. 

Ma per meglio rendere accette all' ALTISSIMO le nostre Voc(, 
ordina il Sommo Ponte fire , che una delie Opere ingiunte sia quella 
di una'esatta salutar Confessione . Ecco adunque per Noi il giorno 
di salute . Accettiamone /' invito ,e rammentiamoci allo staso tem- 
po , che vane sarebbero le nostre lacrime , se non ne avessimo quel 
pentimento sincero , che muove la volontà ad una efficace pro- 
messa di non ritornare a commetterle » 

Perchè poi se ne possano facilitare i me^iy seguendo Noi le 
tracce della Chiesa Santa , la quale nei giorni di Letizia modera il 
rigore della sua disciplina , accordiamo a furti i Confessori appro- 
vati nella Diogesi , dalla Domenica 14 del mese , sino a tutta la 
Don.enica predetta 11. la facoltà di assolvere dai Casi , e Censure 
a Noi riservate , ed anco da quelle* colle quali potesse qualcun» 
essere annodato per non aver soddisfatto al Precetto Pasquale . 

In tutte le Parrocchie poi delta Diogeni concediamo in tutti 
l' otto giorni predetti l' Indulgenza di 40 giorni per quelli , che im- 
pediti di venire alla Città faranno la S. Comunione in quulchedu- 
na di Esse Parrocchie • 

/ Purochi poi limitrofi delle altre Diogesi , quando il credano 
espediente al comodo del loro Portolo, potranno invitare anco i Con- 
fessori approvati delle stesse Diogesi , e comunicar loro per tal tem- 
po descritto , in Nastro Nome le stesse facoltà , le quali estendia- 
mo anco nel caso , che i Penitenti , dopo avere incominciata nel 
predetto Ottavario la loro Confessione , non /' avessero poi per qual- 
che ragionevol motivo potuta in tal tempo terminare . 

Coneediamo finalmente l' Indulgenza di 40 giorni a quelle Reti- 
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(fiote , Obhte , ed Educande , che nella surriferita Domenici e 1 d*t 
mese si accosteranno ut Santi Sacramenti . 

E perchè resti di tutto ciò avvisato.il nostro amatissimo Pi- 
polo , incarichiamo i Reverendi Parochi a leggere d di' Altare il pré- 
sente nostro Editto , ed Invito ctneedendo a tutti di vero Cuore lei. 
ii nata Pi. stonile Benedizione . 

Dato in Simi dal Palalo Arcivescovile e Luglio 1799. 
A. F. ARCIVESCOVO DI SltNA . 

Pio Innocenzo Palagi Cancelliere. 

Il C?to Secolare Ecclesiastico secondando anch'eco le mire di qua- 
tto zelantissimo Pasrorc, e desideroso di esternare quei viri «entimemi 
«li gioja, con cui esultò alla serie dei fausti avvenimenti, ma più assai 
persuaso di dover precedere colf esempio al Popolo negli atti di Religio- 
ne e della Cristiana pietà; nel dì 11 fece una solenne esposizione dell' 
ÀUGUSTISMMO bALRAMhNTO in riconoscimento de' benefizi ricevuti 
da Dìo, a per impetrare da Lui, che tiene in sua mano la forte dell" 
Universo, la continuatone del suo favore alle Armata Imperiali, e al- 
le Potenze alleate, ed il sollecito ritorno dell'amabile Granduca di To- 
scana li V- di n andò 111. In questa occasione si vide sulla Porta principia 
la seguente Iscrizione applaudita genialmente ed approvata 

AUCTORI . D'VIMO . CATHOLICAfc . RELIGIONI* 
Al. IMPIIS. CONTIMPTAE . IRRITOQUE .CONATU . LàBEFACTATA* 
SENENSlS . CLLRUS . SAECULARIS 
PUBLICOS . HOD1E . REDDlT . HONJRES 
QUI . TIMENT . DOMlNUM 
IXALTENT . EUM . aDORENT . GRAHAS . AGANT 

Lnn«o »ad>be il riferire le Sacre Funzioni eseguire in varie Chic** 
sitila Otta, ih cui gareggiò egualmente la divozione e la gratirudina 
temo quel Dio, che ha sparso il Balsamo sulle piaghe passate, e ei ri- 
jerva a un più liero avvenire; ed a quella Madre pietosa delle grazie, 
Avvocata speciale di questa tea Città, «he rocca il cuor di Dio colta 
eoa potente intercessione, e appaga i vati di ehi ripone in Lei la sma 
éducia Non deve però tacersi quella che ebbe luogo nell' intigne Colla- 
fiata di Provenzana , dove cai l'intervento del aostro amaro e zelantit- 
aimo l'astore, di S. fc il Sig Carlo Barone Zweyer, personaggio quante- 
«agnaftut» aUreteaeae ieligiens, di altra Uifizialuà, degli Eccelsi Signe* 
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a ilei Popolo, delle M«gÌKr«tore , dei pubbh'ei Professo*., del KobiT Col- 
ico Tolosnei, t eoa incredibile concorso di popolo fu cantata mima* 
Messa. • d.po la Messa solenne Té Deam in rendimento di grafie zlf 
Altissimo, che 4 visibilmente ha protette le A^mi Aretine, e condotto 
ad uà esito eoa felice la libera/.ione di Siena. Sulla porta dell'augni» 
STwnpio k-ggtvaai la beli* Scrizione temente 

FILM . VENITE . AD . MATREM 

EGO . PER . SERVOS . MEOS . ARE HKoS k> 
VOS . PERAMANTER . PROTEXI . SERVAVr 
UT . m . POSTERUM . GRA TOS . PIOSQUE . SLRYABO . PROTEGAl» 

CONGR Al ULAMIN1 . MIHI 
£¥OD . TANTUM . POTUI . PRO . VOBIS . APUD . ALTISSIMA 
1PSI . EX . ANIMO . GKAT1AS . AGITI" • 
CAVETE 

«E . VESTRAE . MATR1S . AMORE. UNQUAM . 1NDTGNI . SITI* 

Cenata cori la procella, e tornata la calma, questa Città pensò <fi 
rendere una solenne Testimonianaa d'onore all'inclita Città d'Arewo, 
da cui le renne primieramente la «uà liberazione dal giogo straniero, 
•d il ritorno all'antico felicissimo staro di cose sotto l' invidiabil gove*. 
tu dell'Ottimo Principe Fesoihawdo IH . Diresse pertanto al Supremo 
' «oTtìrno ProTisorio di Arezzo la seguente Lertera: 

l ..*..;.•' « ...... l 

Elllustritsimi Sigf Sigg. Premi Colendissimi. 
' . i ■ 
piMClUf gii* Riatisstma Vero I NI Maria nostri- tpteisk Avvocata, 

9 òignor a, che tante- volte ci ha protetti nelle pubbliche calamità, di esau- 
dire i nostri P ii fervidi voti, liberandoci dalla serviti Ài gente straniera, 
• restituendoti cim il ben amato nostro Sovrana , a Padre lt nostre leggi, 
« i nostri tostami. 

La.grande Regina del del. éi è d^mUr di pii particolarmente mani, 
festare l'altissima sua protezione da attesta inclita Città . 

sT dunque ben giusto , che la Città di Maria, che Siena si umillin ci- 
taste felici CanUade alla Madre delle Misericordie, che. la offra i più s«- 
~ri, e caidi ringraziamenti, e che presenti nel Tempi* di Lei un' attesta* 
ff? solenne, e perpetuo della sua gratitudine , r della sua devozione. 

i« ite** béttole oggetto coerente a dtsiderj de* nostri 
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si porteranno in codetta Città quattro pubblici Rappresentanti scelti fra i Com- 
ponenti ? Eccelse Senato, il Magistrato Civico, e la Deputazione eletta co* 
Decreto del R. Governo del ao Giugno p. p. , qaando alle SS. LL. Illustri** 
sime piaccia di accordarcene benignamente la dovuta permissione . 

Gli stessi Deputati dovranno ancora inchinarsi ai Generali Imperiali , e 
Reali , e elle SS. LL. Illustrissime per avere con tar.ti seggi provvedimenti 
accelerata la nostra liberazione , e pregarle a stringere fra la Città d'Arez- 
zo , e di Siena quella vera amicizia , che riconosce il suo fondamento dalle 
vere virtù sociali, t sulla Cristiana carità, che rende i Regni felici, e bene- 
ietà dal Cielo. 

Speriamo dalla cortesia delle SS. LL. Illustrissime replica conforme m 
nostri desiderj. 

E col dovuto rispetto abbiamo l'onore di essere 
DeUe SS. LL. Illustrissime. ■ 
Siena u Luglio 1799. 

Devotiss. Obbligatiss. Servitori 
ANTONIO GIGLI Capitano di Popoli: • 
CAV, GIO: BATTISTA PERFETTI Primo Priore. 

Pietro Sarti Cancelliere . 

Ricevuto il pià favorevole e grazioio riscontro, la Deputazione 
scelta per questa solenne Missione si accinse ben tosto alla partenza. 
I rispettabili soggetti, che la componevano, furono 

Per il Concistoro 
Illustrisi. , ed Ecc. Sig. Antonio Rinieri de' Rocchi • 
Per la Deputazione di Approvi sionamento 
Nob. ed Illustrisi Sig. Francesco Chigi. 
• > Per il Magistrato tifico 

; Nob. Sig- Fulvio Bonsiguori. 
Sig. Giujeppe Pallini. 
Sig. D. Paolo Sartia Primo Cancelliere del Magistrato CivUo. 
Sig. Gio. Macinelli come Variale di Guardia . . . 

/ Doni, che dovevano offrire alla.B. VERGINE del Conforto , eratf 

Una grandiosa Pace a due faccie d* oro massiccio, contornata di 
perle, e pietre preziose, che era stata donata a questa Metropolitaaa 
dal Sommo Pontefice Pio II. ,d' insigne lavoro. 



Vn fondo per una lolenoe Messa Votiva annuale in celebrarsi ti 
dì 28 Giugno , Epoca lelice dell' in (reno la Siena delle Truppe di S. M. I. 
• di S A. R. 

Ventisuiattro grossi Ceri da ardere il giorno , in cui la Deputazione 
ai porterà a presentare il Dono. 

Due giorni dopo la partenza di questa Deputazione fu dato al Popo- 
lo l' annunzio del riacquisto di Pisa, Livorno, e Porto Ferraio, con che 
il rimanente della 'lo^cana veniva «gravato dal peso de'«uoi oppressori. 
Si aggiunge a questa nuova, che Lucca era «tata evacuata. Nuovo ento- 
•iasmo nei ( itiadinì, che cercò di esternarti in cento guise. Fu tosto idea- 
to un carto Montale, e con una sorprendente attività, che nulla scernè 
all'eleganza, all' esattezza , e diciamolo ancora, alla magnificenza del 
vagò lavoro , tu in pochissimo tempo costruito, e nella notte del di 21. 
potè far la sua maestosa comparsa per la Cina in mezzo allo splendo- 
re delie faci e dei lumi. M entre io pensava a darne ragguaglio per non 
defraudare della lode dovuta gli autori , ei esecutori di sì bella intra- 
presa , mi venne opportunamente comunicata la seguente lettera con la 
facoltà di pubblicarla; e perchè contiene un'eatta narrazione del fa to, 
e può soddisfare l'onesta cuiiomh dei Cittadini e degli esteri, ho creduto 
«Werla riportare in queato luogo . 

. * , * 

AMICO CARISSIMO. 

S«- non mi fosse più che manifesta la vostra maniera di pensare au- 
ti.e rei tempo , in cui gemevamo segretamente sotto il giogo intollera» 
bile drtlj Libertà sognata dai fanatici nemici della Religione , del 
Covrano , e della Patria ; non mi darei la minima premura per in- 
formarvi di una del'e più brillanti jestc di gioja , cbie si sieno ve- 
dute in Siena , daccliè per la special Protezione di MARIA SS. no-» 
stra grande Avvocata , e mediante l'opera delle invitte Armi Areti- 
ne ci è stata restituita la vera libertà , e la sorte di poter vivere 
sotto il governo-dei nostro adorabile Ferdinando . Perdonatemi , 
se trovate .il foglio bagnato di lacrime ; non posiO trattenerle, tu* 
tiro che rammento il rome dell' ottimo nostro Sovrano , an7 t i Pa- 
dre amoroso , / mi sento gelare d' orrore nel ripensare a quello , 
che è atc-jduto nella nostra cotnun patria , nei tre mesi , che sono 
passati dui 2$ Mar^o al dì 28 Giugno dell' 1 nno corrente . 

Ma Icsacmo per ora questo funesto f nsiero , e portiamo di 
tese , che et mallevino lo spinto . Cftdu , che jeri sera avreste de- 



fiderete Mi cuore di abbandonare per breve tempo le vostre oeeupmÀ 
lioni, evenire in Città per essere a parte di quella qioja e conte*, 
to , che si vedeva brillare nel volto d' ognuno ; e perchè non stia- 
te più sospeso , eccovi un ristretto ragguaglio di ciò , che accadde . 

Fino da Giovedì sera 18 del corrente, come saprete , giunse 
le Siena la fausta notizia , che i Francesi avevano evacuato' Pisa , 
e Livorno . Un tale avvenimento partecipato al pubi lieo dal Sig. 
dimandante^ di questa Pia^a Carlo Barone Zweyer non potete 
immaginarvi , qual entusiasmo risvegliasse in ogni ceto di perso- 
ne. La mattina seguente poi alle ore nove al suono di tuxte le 
eampane tutte quante te strade ercno piene Ji fuochi di qioja ; la 
Città era tutta in gran moto. L'immensa folla del popolo , le veci 
ii giubbilo , gli evviva , ed il trasporto specialmente della plebe 
l'avreste detto eccessivo. Da tanta letizia nacque in alcuni buoni 
Cittadini il pensiero di preparare per la medesima sera una festa 
più regolare , e luminosa , col formare un Carro accompaqnato dal- 
le Contrade, quali, come sapete, formano in Siena il 'brio delle 
feste più belle ; ma le poche ore , che rimanevano del giorno , o&- 
Rigarono a trasferirne l'esecuzione. 

Adunque nel giorno di Domenica *i del corrente adunatesi tut» 
te le 17 Contrade nel gran prato detto la li 7.7.0 col'e respetùve lor o 
bandiere , circa a un'ora di notte si misero in buona , e lunga 
ordinanza per portoni alla casa <T abita ione del Sig. Comandante 
suddetto , e Sigg. Commissario , ed Ufficiati Aretini . Aprivano la 
marcia i tamburi, trombe-, e comi delle dette Contrade , e ne ve- 
nivano in seguito le bandiere spiegate delle medesimo , accompa- 
gnate da un abbondante numero di per s' ne , quali con torce acce- 
te in mano facevano risuonare l' aria con lieti . evviva : formava- 
no parte della pompa tutta /* Accademia detta dei Distinti compa- 
tta di un buon numero di Suonatori, e Cantori, e vi era unitala 
banda degli Strumenti a fato . Vedevasi un piccolo Trionfino eret- 
to in asta all'ubo Romano in me^o a militari trofei col ritratto 
del Sig. Comandante predetto , che colte ottime sue qualità si è 
guadaguato l' affetto , e la stima universale ; e immediatamente ne 
veniva il Carro Trionfale tirato da sei cavalli riccamente barda- 
ti . Portava il detto Carro un alto Treno , in cui con magnifico ap- 
parato si vedevano collocati due gran Medaglioni rappresentanti 
uno 1' Augusto Imperator Francesco , f altro il nostro Granduca 
Ferdinando III. Ai lati di detto Trono sventolavano le due gran 
bandiere , Imperiale ,e Toscana, e attorno attcrno disposte in buo- 
na simetria si vedevano le bandiere delle 17 Contrade , che con i 
loro varj colori, e con alcuni militari trefei appagavano molto be- 
ne l' occhio dei riguardanti. Nei gradini del Cosi adornato Trono 
etevano assise due persone rappresentanti una la Giustizia, t altra 
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/</ ^t;rr vestite con abiti sfarzosi , e con i geroglifici a ciascuna di 
esse allusivi , e nel più basso jjiano del carro altre due persone gia- 
centi come nude , e rappresentatili l'Arno, e I' Arbia versavano dalle 
urne le acque dei loro fiumi , . ed appresso a dette figure si vedeva» 
710 in due scudi effigiati il Ciglio', e la Balsami , Armi delle due Cit- 
tà Firenze, e Siena . Era tutto il Carro dall'alto al basso adorno 
di rosoni, nastri , arabeschi , e strisce d'oro, che disposte in buona 
simetria , e percosse dalla luce di una infinità di torce accese , che 
erano sempre all'intorno , e dai lumi posti in copia alte finestre dAle 
abitazioni , avanti le quali passava il Carro , rendevano lo spettaco- 
lo assai brillante . Chiudevano la marcia i Capitani delle Contrade , 
a ua/i con torce accese seguivano immediatamente il Carro ; e per ren- 
dere in fine più beilo , e decoroso il Treno , e per tenere ne II iste s so 
tempo in buon ordine l'immenso affollato Popolo , che accompagnava , 
e seguiv^ft pomposa Festa , vi intervenne uno scelto drappello di 
troppe Aretine a cavallo , ed un altro a piedi . 

Con quest'ordine avanzatisi tutti si fermarono alt abitazione dei 
predetti Sigg. Comandante , e Commissario , e Ufficiali, ed ivi com 
nuova , e scelta musica scritta a tale oggetto dal Sig. M. Deiftbo Ro- 
magnoli fu eseguita la Cantata , che io vi accludo unitamente al Ma- 
drigale scritto per tale occasione . E' superfluo che io vi dica 
quanto si distinse al suo solito il nostro celebre Sig. Andrea Martini 
detto il òenesino , che seguì sempre la comitiva. Quindi dopo te piti 
liete acclamazioni , le sincere voci di giubbilo , i replicati evviva , il 
batter delle mani t e te accoqUen^e del Comandante predetto, col me de- 
mo ordine si diresse tutto il Treno verso il Palazzo Arcivescovile . 
ove fu eseguita la medesima Cantata , e furono ripetute con gran tra- 
sporto le acclamazioni dal popolo in numero di più miqliara ivi adu- 
nato per vedere quell' amantissimo Pastore , che pieno di vero giubbi- 
lo ravvivava sempre più la letizia , e il dolce entusiasmo degli animi: 
finalmente tutta la pompa s'incamminò collo stesS'ordine verso la gran 
Piazzo* ove però attesi alcuni intoppi , e impedimenti cagionati dai 
puntelli di alcune fabbriche non ancora risarcite dai danni sofferti 
1' anno scorso pel terribile terremoto , non potè il Carro trionfale per 
fa sua vasta mote , ed altezza essere introdotto in questa sera ; fu 
però non ostante eseguita in piazzo la Cantata , ripetuti i plausi , 
ed in seguito ricondotto il trionfo al luogo , ond'era partito . 

Crederete adesso , che qui terminasse tutta la festa , ed il pom- 
poso apparato ; ma vi ingannate . Fu tanto il gradimento , che in- 
contrò presso ogni ceto d'i persone , che a richiesta universale bisognè 
serbare intatto' il qran Carro per condurlo altra volta in trionfo : ed 
in fatti in questa mattina stessa alte ore una pomeridiane è stato il me- 
desimo Carro condotto in giro per tutte le strade principali dell* 
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C ittà preceduto dalle handlere spiegate di tutte le Contrade , daL 
/.' banda de gì' istrumenti u fiato , che continuamente eseguiva delle 
brillanti marciate , accompagnato , e scortato da molta Ufficialità 
Aretina di rango maggiore , e da non poca truppa a cavallo , ed a. 
piedi , e seguito in fine da un* immensa folla di popolo di tutte le 
c/assi , che mai non si stancava di ripetere , come nella sera preceden- 
te , i lieti evviva all' inclita Casa d'Austria , all'Imperatore , ai So- 
vrano , òlla Nazione Aretina , al Comandante ec. spesso ancora ram- 
mentando il Nome dd Sommo Pontefice , e del nostro Arcivescovo . 
Così ha avuto fine la pomposa Festa . 

Sarete facilmente curioso di sapere chi sia stato /' inventore , 
* direttore di detta h\sta ; ed io per soddisfarvi vi d'uà che /uso- 
gnu averne buon grado al C. Tenente Francesco 'Panini , qa de unita- 
niente ai suoi fratelli ne formò l' idea , e si die tutto il pensieri 
per la sollecita esecuzione . Voi ben conoscete qu sta famìglia , e 
vi è ben noto quello* che aveva già macchinato e preparato ante - 
cedentemente all' ingresso delle truppe Aretine in Siena . e foste 
testimone oculare di ciò, che estirperanno il giorno medesimi li 
tale ingresso : per compimento ( dirà co^ì ) de'V optra h inn i dati 
questo contrassegno , ed attestato del loro sincero attaccamento at 
lor legittimo Covrano, ed alla patria . Ma per non ot -il 'farvi la 
verità, non bisogna dare tutto il vanta ai Canini , perch*' quii- 
tunque essi se ne siano dati il primi pernierò , vi h ri n però con- 
eorso vari artefici colf impiegarvi la loro opsra , e m t' e altre per. 
sane di ogni qualità col somministrai* , e djre in itnp'èito di buo- 
na Voglia , e setr^a difficoltà quello , che è "occorso di m ito in ma- 
rno per formare tutto il magnifico apparato. 

Ma ben mi avvedo, che colla minuta mia descrizione ho tra- 
scorsi i limiti di una Lettera ; sò psr altro , c he s ri >o a perso-, ' 
ma ingenua , e ben decisa nel suo^ attaccamento alla buona Causa, 
ai Sovrano , ed alla Patria . 

lo §oao ec. 

y 

Sterna a* Luglio 1799 
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CANTATA 



Ve 



Cor 



oci di puro giubbilo, 
Seguite il nostro canto : 
Delle vittorie ij vanto 
Sempre per noi sarà . ' 
Otxai con noi risuonino 
I più sinceri evviva • 
D'Arbia la bella riva 
Tutta risponderà , 

a 2. 

Etruria , oggi tu sei 

Sgombra dai tuoi nemici , 
Dei giorni tuoi felici 
Lieta riprendi il voi . 

Fuggon dal tuo confine 
Gli avanzi spaventati; 
Altrove invano armati 
Caddero tutti al suol. 

Coro ec- 
a 2. 

Teti dall' onda etrusca 

Solleva già la fronte 9 
E della Gallia Tonte 
Più paventar non sa. 

Mille festose Ninfe 

Seguon la bella Diva, 
E la percossa riva 
Tutta echeggiando va . 



Coro 



ec. 



Solo. 

) grande invitto Cesare , 
Fiaccasti il Franco orgoglio 
Sul tuo b«n fermo soglio 
Sempre ti serbi il Ciel . 
0 amor d' Etruria, o Padra . 
Fernando sospirato, 
Torna a rifar beato 
Il Popolo fedel . 

a 3- 

Viva r invitto Duce 

Delle falangi Russe, 
Che l' oppression ridusse 
Tutta all' estremo di . 

a 4 . 

Viva la gente forte 

Delle Aretine insegne, 
Che le bandiere indegne 
Di Gallia inceneri . 



Cor 



o ec. 
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MADRIGALE 



Lieti , lieti etulrate , 

D' Arbia , ò figli felici :' 

Vuota è T Etruria ornai dai #uoi nemici . 

Fano strumento di vendetta eterna 

Tuoi ò di Russia il bronzo , 

E timor pieno in cg^ni cor a* interna » 

Sorse il Dio degli Eserciti ; 

Al Nume di Maria 

Chi la sprezzò paventa 

Che gli manchi al fuggire anche la via. 

Gioisci, o Siena; fra le tue contrade 

Passa il Carro di gloria , 

E le immagini auguste 

Degli Austriaci Germani 

Ti mostra a tuo conforto , e lor fa strada 
Degli Areiini Eroi Canuto Duce . 
Siena , vedesti mai sì bella luce ? 
Godi , e fra i tuoi contenti 
Sì felici momenti 

Segna con bianca pietra : oblia per sempre 
Quanto nr.sera fosti , e" se ti resta 
Larghe piaghe a curar, non esser mesta; 
Providfnza , e Giustizia eterna , immensa , 
Di balsamo le frondi 
Saranno ai mali tuoi; 
Se fi ii in C.ci , nulla temer tu gmoi ■ 
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La sena procedente oran ritornati sali' indirà Citta d'Arezzo i S!gg. 
Deputati, e questo ritorno ricolmò di nuovo giubbilo i cuori dei umiditi 
•d ingenui danesi . Eseguirono Essi l'onorevole commistione con una di- 
gnità eguale al loro telo ei alla premura di corrispondere all'esperà.' 
aione della Patria; e dal leguente ragguaglio, cke ne diedero Essi me* 
desimi all'Eccedo Sig. Capitano del Popolo, ed agli Ilìuitriss] Sigg. Goti- 
fakm «re • Priori residenti nel Magistrato Civico , e che fu pubblicato 
•olio stampe, e diretto ai Citta lini, può rilevarsi, che nè la Patria po- 
tei scegliere migliori Soggetti per un'incarico »1 gelose, ne ottenerne 
per loro mezzo un'estro più favorevole. 

VIVA MARIA 

IL CAP1TAI\0.DLL POPOLO, E IL MAGISTR ATO CIVICO 

Ai Loro Concittadini. 

I Depurati , che Noi , secondando i vostri giustissimi deside». 
rj , e la nostra sincera gratitudine, abbiamo spediti all' inclita 
Citta di Arezzo per ivi umiliarsi in pubblico nome alla Beatissima 
Vergine DbL Conforto , e poi render le grazie dovute a quella 
Superna Deputazione , che con tanto saggio avvedimento ci ha 
Sottratti dai pesante giogo straniero, e che ha dato all'Italia ua 
memorabile illustre esempio del come si difenda la Religione. 
/Il Trono, e la Patria , ci hanno ritento quanto cortesemente fu- 
rono accolti in quelle beate Contrade , sulle quali , mercé il Pa- 
trocinio dell'Altissima Regina del Cielo, versa il Sommo IDDIO 
la pienezza delie sue paterne rnisericoidie , 

Gli onori , e le nobili , e schiette dimostrazioni di eterna in- 
violabile amicizia , che i vostri Rappresentatiti hanno colà rice- 
vute, a Voi soli appartengono. A Voi dunque, previo il con- 
sentimento di S. E. il Sig. Bjrone Carlo Zweyer Comandante, e 
Governatore interino di questa Città , e Stato , le notifichiamo, 
pubblicando il Rapporto , col quale i Deputati han dato com- 
pimento a41a onorevole Loro commissione. 

11 Popolo Stoese ( e non dubbia testimonianza ne fanno le 
antiche , e le moderne Istorie ) non si lascio vincer giammai m 
pietà , in generosità , in valore . Egli sia ora maggiormente 
uguale a se stesso, e fedele alla contratra alleanza, unisca al 
Popolo Aretino la sua volontà, e i suoi interessi . e con Lai 
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congiunto si presenti ai piedi del l rono. Frattanto gl'Imbascìa- 
tori di Arezzo , e di Siena , che separatamence furono spediti 
a Vienna , si riuniscano in quella Dominante , onde affrettare il 
tanto sospirato ritorno dell' ottimo nostro Sovrano , e dlll' 
Augusta Reale sua Famiglia, e presentino all'uno, e all'al- 
tra il grato spettacolo di due Città , che benedette dal Cielo , 
non formeranno da ora in avanti , che una stessa famiglia. 

Ma non vi ha d* uopo di più lungo discorso a persuadere 
animi già convinti. Ottimi Concittadini, a noi è manifesto il 
vostro buon cuore 7 e sappiamo, ciie fra due Stati protetti da 
MARIA, e di MARIA caldamente devoti , altra gara non può 
esservi mai , che quella della Religione la più incorrotta , del- . 
la fedeltà la più inviolabile al Trono, e alle Leggi , e dell'amo- 
re per il buon ordine , e per la pubblica tranquillità , condi- 
zioni , senza le quali non ha base, e crolla qualunque in ap- 
parenza più robusto Corpo politico . 

Ci affidiamo dunque interamente a quei leali sentimenti, 
che prima ancora di questa lietissima circostanza abbiamo let- 
ti in fronte di tutti Voi, quando i prodi, ed insieme religiosi 
Aretini passeggiavano le nostre Contrade . Non ci resta adesso 
da aggiugnere , che il replicare quanto i Deputati esclamarono 
a vostro nome, = VIVA MARIA = Viva il nostro amabile 
Sovrano a Arezzo Viva es e si dia lode ai degni e virtuosi 
Componenti quella Suprema Deputazione. 

Dalle Stanze del Magistrato Civico 30 Luglio 1799. 
ANTONIO GIGLI Capitano del Pepolo . 

CAV.GIO. BATTISTA P6ft FbTTI Primo Priore del Mtgiitrato Civico. . 

Pietro Patio Sarti Cantei iitrt del Megiitrato Civico . 
Autonio Calumati Canccllitrt iti Concistoro . 

ECCELSO SIG. CAPITANO DEL POPOLO 
no ILLUSTRISSIMI SIGNORI RESIDENTI nel MAGISTRATO CIVICO. 

À 

ul Lle SS LL. Illustrissime è ben noto f 'onore compartito a questa Patria 
utile nostre Persone da S E. il Sig. Comandante Cado Barone Zwyer . 01- 
tre all' sverei assegnati per scorta in tutto il viaggio quattro ragguardevoli 
Uffiiiali di Stato Maggiore, cioè i Sigg. Cav. Contucci, Cav. Bali Avignanc- 
si* Ajntante Maggiore Vivateli! , e Tenente Fanctli con tre Cavallcggieri , 
« ebbe la compiacenza di accompagnarci Egli stesso a tre miglia di distan- 

za , e di prevenire del nostro arrivo le diverse Deputazioni dei Luoghi per 
ove doveamo transitare. 
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in. fitti giunti circa le ore nove della sera dei 13 stante m Asciali» 

fummo accolti da quei Sigg. Deputati colla maggior cordialità nel Palazzo 
del Sig. Cav. Rettore Giovanni Borghesi , e qu ndi trattati a lauta mensa. 
Alle tre della mattina susseguente, ringraziata la Deputazione, c'incoi 
minammo alla volta d' Asinalunga . Circa un mìglio fuori di quella rispetta- 
bile Terra il Sig Camillo Ghezzi con un distaccamento di Cavallerìa si uni 
* Noi, e ci guidò al Palazzo del Stg Niccolò dori Pannilini , che unita- 
mente al Kg. Vicario Regio, ed alla Deputazione ci accolti con som ma 
cortesia Rifrescati alquanto, e soddisfatti poi i doveri della Religione in 
quella insigue Collegiata, pros'guimmo ilvuggio, scortati dal medesimo di- 
staccamento deia Cavalleria Asinalunghese . 

in Fojano, ricevuti egualmente da quei gentilissimi Sigg. Deputati Ut 
cesa del Sig. Avvocato Neri Serneri Assessore della Comunità a" Arezzo , 
trovammo imbandito un. pranzo assai delicato, e copioso: Ci riposammo 
qualche ora, e preso congedo dalla Deputazione e in'eaminammoa gran, 
pasto alta volta di Arezzo, 

I buoni, ed intrepidi Abitatori di quelle Campagne accorrevano in folla 
lungo la via consolare, battendo le mani, ed esclamando z5 VIVA MA- 
RIA 52 ~ Viva Skna ss . - 

Quest'ottimo principio ci rendeva oltre ogni credere lieti, ed animava 
le nostre speranze ^In fatti circa tre miglia fuori della Citt^ con grata 
sorpresa ci vedemmo incontrati dai SS. Cav. Arrigo Albergotti , ed Angiolo 
Lorenzo Giudici Capitano del Corpo del Gonio, che ci riceverono tutti nello 
loro cavroìze. di gala . Pochi moment: doro si unì a Noi il Sig. Colonnello 
Cav. Marchese Giw Battista Albergotti con un distaccamento di Dragoni, 
fra i quali si ebbe il contento di osservare alcuni nostri Concittadini, cioè » 
Sigg. Cav Muzio Ma'.avolti , Pietro Orl.xndini , e Lwgi Pannilini , ai quali 
si unì il Sig. Tenente Giovanni Macinelli gentilmente assegnatoci dalle SS. 
LL Illustrissime per guardia di onore . 

Alla parta della Città, ed ovunque esistevano Corpi di guardia fummo 
onorati della parata militare, e col preletto numeroso corteggio in mezzo 
all'affiliato Popolo, che veram-nte col cuor sulle labbra faceva echeggiare 
Taere di non mai interrotti liètissimi — Viva Al \RIA =r Viva Fekd n an- 
so 111. 3 Viva Siena ~ Viva i Sottesi zz ci portammo alli Cattedrale. 
La Gran Piazza, e le s;aU di quel magnifico Tempio erano ripiene, 
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come la spaziosa,, e lunga via principale, di Popolo di ogni condizione, di 
ogni età, e di ogni sesso. Qui si raddoppiarono i plausi, il batter di ma- 
no, e di viva; Ni Noi sapremmo esprimere alle SS. LL. Illustrissime qua- 
le , e quanto grande fosse la commozione del nostro cuore , osservando 
buon'animo, c l'amicizia sincera dei valorosi Aretini per la nostra Patria. 

Il meglio che per Noi si poteva, e colla voce, e con lagrime di puris- 
sima gioja, corrisp^ndevasi al gradito accoglimento. , 

Giunti all' Alt. ire della Beatissima Vergine riccamente parato , ed illa.- 
minato, successe ai lieti plausi un devoto, e profondo silenzio. Dopo di- 
versa preci venne compartita la Benedizione dell' AUGUSTISSIMO SACRA- — 
MENTO, e di poi scoperto il Miracoloso Simulacro delta Santissima Ver- 
gine del Conforto; Trattenutici alquanto ad orarci prelodati Gentilua- 
mini ci accompagnarono al Palazzo Episcopale, ove fummo gentilmente ac- 
colti dal pio , e dotta Monsignor Arcivescovo di Larissa , Francesco Save- 
rio Passai Vice Gerente di Roma, dal Sig. Abbate Fabbri, e da diversi co- 
spicui Personaggi di quell'inclita Città, jc trattati di copioso rinfresco. In- 
tanto la banda militare eseguiva con gran maestria diverse arie marziali , cht 
venivano tratto tratto interrotte dai plausi popolari, ai quali dalle finestre 
del Palazzo non mancammo di corrispondere coi più schietti ringraziamenti 
a nome della nostra Patria . A notte avanzata fummo accompagnati al 
Palazzo del Sig. Uìisst Barbolani Conte da Monte Auto, che ci fu cortesemente 
assegnato , quantunque precedentemente ci fossimo procurati altro quartiere» 

La mattina seguente alle ore dieci , favoriti dagli stessi Sigg. Deputa- 
ti, dopo esserci umiliati alla Gran Madre di Dio, ci recammo al Palazzo 
Pubblico , ove tiene le sue Udienze la Suprema Deputazione . In mezzo ai 
soliti = Viva MARIA ~ Viva Siena 3 Viva i Sanesi nostri cari amici, 
e fratelli SS e in mezzo egli onori militari fummo incontrati dai degni, ed 
illustri Componenti il Supremo Governo Provisorio in Abito Ministeriale . 

Introdotti nella sala di udienza furono da Noi consegnate le Credenzia- 
li (i) delle SS. LL. Illustrissime, ed Eccelse, ed aprimmo la Sessione cai 
seguente complimento. 



0) Eccole nei precisi termini 

Illustrissimi Sig. Sig. Proni Colmi . 
1 Sigg, Antonio Rinieri de' Rocchi Prie-re dell' Eccelfo Conciitoro , Ful- 
vio Buonwgnori, c Giweppe Pallini Priori del Magistrato Civico, e Fran- 
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„ L'onorevole, e pio incarico, a cui Slcr.x noi::a Patria ci ha de- 
v stinati di offerire, cioè, un Dono al miracoloso Simulacro della Graì* 
Vebs'NE, edinsieme Madre del Sommo Iddio, per la cui potentissimi 
intercessione legnalatisiirai benefizi Voi, Illustrinoli Signori, e Noi 



«esco Chigi uno dei CompDnenti la Deputazione dell' Approvisionamento del- 
le truppe Imperiali, e Reali sono i Deputati, che il Magistrato di questa Co- 
muniti Civica unitamente all'Eccelso Capitano del Popolo ha eletti per umi- 
liare a Nome PubBHco in cotesta inclita Città i più sinceri , e caldi ringra- 
aiamenti alla BEATISSIMA VERGINE MARIA per averci con la sua poten- 
te intercessione liberati dalla servitù di gente straniera , e per inchinare , e 
ringraziare le SS. LI.. Illustrissime di avere avuto principalmente a cuote la 
piti sollecita felicità di questa Patria . 

Questa Deputazione sarà accompagnata dal mimo Cancelliere del Magi- 
etraf» nostro, e da un Uffiziale della Ttuppa U.bnna. 

Gli raccomandiamo tutti vivamente alle SS. LL. Illustrissime , e le pre- 
ghiamo a riguardargli come i legittimi Rappresentanti la Città di Siena per 
gli oggetti della loro missione . 

L' intera predetta Deputazione è specialmente da Noi incaricata , sem- 
pre che v' intervenga l'approvazione delle SS. LL Iliintrissime , di far cele- 
brare una Messa solenne Votiva, da rinnovarsi di' anno in anno a spese di 
questa Comunità nel Tempio, da cui la Grande Regina del Cielo si e de- 
gnata di spargere le sue grazie sopra tutta la Toscana . 

Nel tempo della Messa dovranno tutti i Componenti la Deputazione ci- 
barsi del 55. Pane Eucaristico , e pregare il Sommo Iddio, che ad intercessio- 
ne della sua Madre Beatissima si degni di continuare a.èiiFondire su coteste 
felici Contrade, su la nostra Patria, siila Toscana tutta, e specialmente so- 
pra S, M. I. e S. A. R. il nostro Amatissimo Sovrano le sue misericordie , 
e le celesti paterne sue benedizioni. 

Finalmente la Deputazione presenterà sull'Altare della nostra comune 
Avvocata Signora e Madre amososa il donativo , che abbiamo in questa 
ristrettezza di tempo giudicato il più conveniente . ed il più analogo alle 
circostanze, anche a sentimento di S. E. Reverendissima Monsignor Anton- 
Felice Zondadari degnissimo nostro Arcivescovo'. 

Egli consiste in una Pace d'oro di libbre. . . . con figura d'oro smal- 
tato di egregio lavoro , formata a guisa di quadro a due facce , e tempesta- 
ta di gemme e di perle orientali - Egli fu dono insigne del Sommo Pontefice T 
Pio II. nostro Concittadino, e formava il più raro ornamento della nostr ■ 
Metropolitana . 

Volentieri ce ne priviamo in questa fausta occasione sperando che-ceb- 
ba essere il simbolo della Pace generale c il pegno inviolabile di uno stret- 
to vincolo di schietta amicizia, e di religiosa alleanza perpetua fra le due 
fortunate Città di MARIA Arezzo , e Siena . 

SI della oblazione , che dell' annua Messa Votiva, per cui a suo tempo 
si assegnerà da Noi il capitile in cotesta Città, previa la necessaria Sovrana 
approvazione, si gradirebbe che ne fosse stipulato convenieute Istrumcr.to 
psr gli atti dei Cancellieri di cotesto, e del nostro Pubblico, 

Se 
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„ tutti abbiam ricevati or lori pochi giorni, dono di gran lunga info' 
„ riore agli unanimi deiiderj de' nostri Concittadini , ma così limitate 
„ dalle circostanze infelici, nelle quali ci lun poito le passate vicen» 
„ de, e di tributare in perpetuo alla Medesima i più sinceri, e devo- 
„ ti ornaci della nostra somma venerazione, mercè la celebratone an- 
„ nua d'un solenne Sacrifizio nel giorno, ia cui le vittoriose vostre At- 
h ni, o, Prodi Signori, ci affrettarono la liberazione dal servaggio di 
„ Gente straniera , che ci opprimeva, e ci accordarono la bella, e tata- 
„ to sospirata sorte di pronunziare altamente il Nome sempre Augusta 
„ dell'adorabile, dell'ottimo, dèi virtuoso nostro comun Padre, e So 
„ vrano Ferdinando III., ai somministra dupo il vostro gentile con.«en- 
M rimento l'ambito onore di manifestarvi la riconoscenza somma, eh* 
„ la Città della Vergine, «he Siena dee alia sua speciale Avvocata* 
„ indi a Voi, che con tanto zelo, e consiglio , e con valoroso ardore 
», le avete ridonato il buon'ordine, la sua tranquillità, le sue leggi, 
„ ed i suoi costumi, in somma la tua piena felicità. Ella vuole , che 
„ qaesti giustissimi, e leali sentimenti siano eterni nei Posteri, giae- 
„ chè nei Viventi non potranno giammai alterarsi, ed il Popolo, e Noi 
„ conteremo una' delle epoche pià fortunate della nostra Patria, il mo- 
v mento in cui da Voi, Illustrissimi Sigg.. verrà accettata la protesta 
u della nostra inalterabile amicizia coli' inclita vostra Città Voi ce la 
„ faceste «pesare, e a Noi non manca che il contento di sentirne a vi- 
i> va vaco le conferme, delle quali vi preghiamo a Nome del nostra 
'. ¥ Fabblico, che impaiiente aspetta con si fausta novella il nostro ritor- 



se poi in ordine ai favoritissimo foglio AnWt SS. LL. Illustrissime del 
sii is corrente in quella parte, che tigna: da affiri Governativi volessero le 
SS. LL. «lluittissimà qualche schiarimento, peranno riceverlo dai Deputa» 
«nedcM^oi , e dal nostro Cauceliiere , e comuaicar loro quauto giudicherà»- 
no espedlsnte . 
f t c.»l dovuto ricetto ibbiamo l'onore di rassegnarci.. 
• ' , Del e SS. LL H'est i«. 

desile Suaze del Magistrato delia Comunità di Siena 14 Luglio 17** 



T Residenti d<d Montato Civico 



Aria Stilema Tarata»?'. ne \ Antoni-» Gigu Capui* ?«/ P«roh 
aaU* iailiift, Còti d'Arexao. '. Cat. Gì Uttistì PEaf rtti Prato FrU* 

lPi*.TAO S**Ti Pri»» Ca.uti^eré « 
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i, no. Vita MARIA, Vite il nomo araabil Sor* ah», Areito Vira,, e 
„ li dia lode ai degni, o virtuosi Cam ponenti queir* Suprema Deputar 
„ aione. " 

Replicò a quota sincera allocuzione pronmziata dal Sig. Antonio Pi- 
atir* de' Rocchi nostro Collega V Illustrissimo Si*. Niccolò Brilla ndi con ter- 
mini così cortesi, e lusinghieri pei nostri Concittadini, che a Noi molto 
duole di non potere alle 5?. IL- Illustrissime riferire le sue parole. Altro 
dunque dir non possiamo , che col cuor sullo labbra ci assicurò dell amt- 
tizia sincera della illustre sua Patria, e che tutto quel rispettabile Conte»' 
so confermò con atti non istudiati , ma sinceri, e poi colia voce, quanto 
Egli ci prometteva, ed in conferma, dopo varj amichevoli ragionamenti, oi 
assicurarono, che fra le due fortunate Città di MARIA Arezzo t c Siena, 
dovea stabilirsi un eterna amicizia , ed eguaglianza, e che ce ne avrebbero 
date convincenti riprove nel primo E Vitto , che foste per pubblicare . Noi 
tonvinti delle rette, o pure intenzioni, e dei lumi superiori di quella Ma- 
stre Adunanza ornai Maettra d'Italia tutta, a Njmt delle SS. LI. Il- 
lustrissime, o di tutti i buoni nostri Concittadini le rendemmo anticipata- 
mente le gran': più distinte, e V 'e sei 'turammo della pubblica, riconoscenza. 

Intanto la Città, informata dell'esito della Sessione, al nostro sortir- 
ne moltiplicò le sue attenzioni; ni è maraviglia , se si consideri, che in 
quelle Contrade benedette dal Cielo il Governo, il Clero, la Nobdtà, la Cit- 
tadinanza, il Popolo non formano che una stessa Earriglia, una stessa ve- 
lotta , un' anima sola . 

Nel Palazzo Episcopale ci fu poscia imbandito un lautissimo pranzo di 
'diciotto coperte, che raddoppiò l'allegrìa di coti lieta giornata, e eontolidÀ 
la contratta Amicizia* 

• ' < 'i *, 

Ci portammo nel giorno a visitare le opere insigni dell' immortale Va- 
sari, e le Fortificazioni Militari della Città, e suoi Dintorni bagnate anco- 
ra del sangue inimito. La tera fummo favoriti di brillante numerosa Con- 
certazione nel palazzo del Sig. Marchese Cav. dio. Battista Albergati , ove 
rieevemmo mille , e mille cortesìe, specialmente dalla Sig. Marche»*, che al- 
la più rare doti dello tpirito, e del corpo riunisce quella cara, ed amabile af- 
fabilità, che è tutta propria delle Ptrtone di merito distinto, t di nascita 
Hluttrt. 

Il giorno appresso circa \e ore dieei della mattina in compagnia degli 
sHssi Sigg Deputati , e col seguito delle Uro Carronne ci portammo a piedi 
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«f/a Cattedrale sia ripiena di Popolo devot0 per. soddisfare al più sosto d*i 
nostri doveri. Incontrati, ed accompagnati daWUlustriss.e Reverendiss. Mon- 
signor Bernardino Cellesi Proposto, e Vicario Generale Capitolare, e dal Reite- 
rai liss. Capitolo, in m:zzo a scelta Musica aseoltammo l* S. Messa celebra- 
ta a l' altare delia B. V. del Conforto dal prelodato Monsignor Vice- Gerente 
di Rama, e ricevuto per mano di Lui il SS. Pane Eucaristico, si fece da Noi 
li stabilita offerta di Cera, della Bandiera Sancse , e della Pace d'oro infor- 
ma di quidrv tempestato di gemme, e di perle orientali consegnataci dalle 
SS. LL. Illustriss. some Simbolo d^lla desiderata Pace universale, e come pe~ 
gno della inalterabile reciproca nostra Amicizia. 

Terminata la Sacra Funzione ci portammo a complimentare il Rcvereis- 
diss. Capitolo, e quindi a celebrare il solenne /strumento della surriferita obie- 
zione per gli Atti dei Cancellieri ddle Comunità di Arezzo, e di Siena, del 
quale troveranno le SS. LL. Illustriss. il doppio originale unito al presente no- 
stro rispettoso foglio . 

Me ore cinque pomeridiane la Suprema Deputazione infiocchi, e conse- 
guito numeroso , ci onorò d'una Visita, e volle di più decorarci della hnagme 
della BEATISSIMA VERGINE del Conforto legata in oro , che ci faremo un 
pregio singolare di portar tempre appesa al collo nel modo stesso , che ci fu 
gentilmente donata come un distintivo , di cui si adorna la sola stessa Deptt- 
* tuzione Suprema . 

' La sera dtl medesimo giorno , goduta , dopo la Sacra Funzione in Duo» 
mo , la solita Banda Militare , e le stesse esclamazioni di gioja , e di amyi • 
zia, fummo accompagnati al Casino dei Nobili: Ne trovammo tutte le stan- 
' ae vagamente illuminate a giornee ripiene di quella generosa, e cospicua No- 
eiltà dell'uno, e dell' altro Sesso in abito di gala: Tutte quelle gentili Dame, 
» quei cortesi Cavalieri ci accolsero con somma affabilità , e gradimento, e ci 
tennero ragionamenti così lusinghevoli per questa Città, che vorremmo potergli 
tutti rferire alle SS. LL. Illustrissime. Grande fu la profusione dei gelati 
i ogni maniera, e più grande ancora la gioja sincera, che brillava in quella 
. numerosissima , e nobile Adunanza , che si sciolse circa la mezza «o(tc . 

La mattina del Venerdì gli stessi Sigg. Deputati Cav. Albergotti, e Capi- 
no Giudici , che noi non potremmo mai commendare quanto meritavo le cor- 
tesi, nobili, e veramente cordiali attenzioni, che ci hanno usate, ci guidaro- 
no in diversi luoghi della Città, e specialmente, ove si tengono in custodia i 
prigionieri di Guerra, c altri Detenuti, che trovammo commodamente allog- 
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gisti , • trattati ton somma umanità . Giunsero in fuel temp» moki altri hi* 
gionieri, e Arrestati provenienti dà diverse bande delle Provincie Aretine. R 
Popolo gli accolse con mesto religioso silenzio , ed innalzando gli occhi al Cie* 
lo, sembrava, che , dopo averne ottenuta l'umiliazione, implorasse il deside- 
rato Uro ravvedimento . 

Passammo poi alla Chiesa Cattedrale, e fieli' escirne* ci trovammo favoli- 
li del seguente affettuoso elegantissimo Componimento del Sig. Francesco Sa- 
verio Redi , che dimostra essere in quella illustre Famiglia ereditaria la gen- 
til Poesia , ed il gusto delle Belle Lettere . 

Per il glorioso Ingresso in Are^o ai 16. Luglio dei Sigg. Deputati di 
Siena recunti alla nostra Città una Pace d'oro per offrirla in 
Tributo a MARIA SANTÌSSIMA del Conforto . 



c 



SONETTO 

hi use il Tempio fera! la Dea Bellona , 
E il pacifico Giano il Tempio aperse ; 
Oh 1 qual di plausi , e viva il Cicl riauooa , 
Che canee Orde mirò vinte , e disperse ! 

Lieta T Abbia dall'onde il Capo emerse, 

E amica al Castro un'aurea Face dona . . . 
Di alleanza, e di fede ove si scelse 
Più ricco emblema, e più gentil corona? 

Encomieran le Italiche Contrade 

L* alto pensicr di cosi fausta scena , 
Onor di Etruria , e della nostra etade, 

ftr cui stringer volesti, o amabil Siena, 
11 vincolo con Noi dell' amistade , 
Che il Secol d' oro ad ambedue riraena . 

A Nome del riconoscente Popolo Aretino 

FRANCESCO SAVERIO REDI * 



4* 
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Finalnunté circa, il mezz*) giorno e* intamiiìatnmo oìÌA volt* di quest* 
Pdtria, ricevendo fcr via gli stessi onori, che ci erano stati compartiti n#é 

( mi antecedenti (i). 



(i) La Suprema Deputazione d' Arezzo consegnò prima della loro par- 
tenza ai Si t g. Deputati di Siena la seguente Lettera di risposta. 

lllustnss. Sigg Sigg. Proni Colmi. 

La scelta d;i Sirjg. Deputati eletti da cotesta inclita Città per gli effetti, 
di che nel gentilissimo foglio delle SS. LL. l!iustri«sirae del di 14 Luglio cor- 
rente, e che etMndo quà pervenuti la sera del di té detto hanno sostenuta 
una rappresentanza così rrgguardevole nel modo il più degno della fiducia , 
ohe eransi costà meritata , non poteva esserci più grata , e ci ha arrecato uh 
muovo special motivo di contentezza, e di obbligazione verso cotesta Nobil 
Città, e valoroso Popolo, per la gentilezza sempre più dimostrata quiudi 
verso questa nostra Città ; oltre che abbiamo avuto ancora occasione di am- 
mirare i talenti di tutti i Sigg. Deputati, e del Primo Cancelliere di cotesto 
Magistrato, da cui era la Deputazione medesima accompagnata. 

Dobbiamo attribuire in tutto al Divino ajuto , e a una visibile speciale 
protezione di Maria Santissima la bella sorte incontrata di aver potuto re- 
aare qualche soccorso a cotesta Città per ajutarla a scuotere il giogo infa- 
me dei Francesi, ed è stato puro effetto dell'innata gentilezza degli animi 
del!e SS. LL. Illustrissimt, e di cotesta Nobil Città, e Popolo l'aver voluto 
unire una pane così graziosa verso, di Noi a quei sinceri, e caldi ringrazia- 
menti giustamente dovuti soltanto alta B. V. M. 

E* stato un nostro dovere il secondare in tutto ciò, che da Noi depen- 
deva, i pii, e giusti Voti di cotesta Città , e il disimpegnarci in quella for- 
ma, che ci hanno permesso le circostanze, dagli ossequj , e onori giustamen- 
te dovuti ai Loro cospicui Rappresentanti. 

Essi hanno piamente adempiti i Voti espressi in detta Loro Lettera dei 14 
corrente , e il Donativo della Pace d' oro descritta in detto foglio da Essi 
presentato sull'Altare della nostra comune Avvocata , Signora , e Madre, la 
Regina del Cielo, ha fatto giustamente l'ammirazione nostra , e di tutta la- 
Città pei la preziosità del lavoro, e per il pregio anche maggiore, che vi 
riunisce la derivanza dal sempre glorioso Pontefice Pio II. loro Concittadi- 
no: onde è certo, che le SS. LL. Illustrissime non potevano dare maggior 
riscontro del loro grand' animo, e religioso zelo , che col privarsi in tale 
occasione di un cosi raro ornamento della loro Metropolitana . 

Col Manifesto in stampa del 18 corrente speriamo, e vorremmo aver sod- 
disfatto , per quanto permettevano le circostanze, i loro desideri sella parte , 
che riguarda affari governativi: gli preghiamo a continuarci sempre la lore 
onorevole corrispondenza ; e rinnuovando i nostri ringraziamenti con tutte 
il rispetto passiamo all' onore di confermarci. 

Delle SS. LL Illustrissime 

Dalle Stanze della Deputazione del Supremo Governo Provisorio d'Arez- 
zo per St A. R. ec. li 19 Luglio 179». 

IUustriss. Sìrr. Residenti, e C Dtvotìn. ObhMtititt Srrvitrrl 

Hinn,«,n? an .i m-li'Lccelso » CAV. PRIOKE BARONB AkBFRCOTTl 

Rappresentanti nel! tcceiso , QKv T0MMAs0 CUA2 7.j. sl c„. 
Concistoro , Magistrato Ci- 1 NICCOLO' bpillaNDI d*. 
vico , e Deputazioni di Siena ». hancssco r abboni 
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€ì E. & Sig. iXmandaMa Baton Carlo Z+eyer si eompiaeane per ahta 

A raddoppiare al nostro ritorno i nobili tratti del sua Cuor generoso . 

Lo trovammo al Ponte dell'Arti* con. numeroso seguito di laziali a cn> 
mallo. Smontati dalle carrozze, il meglio che fu possibile, gli attestami* 
la nostra gratitudine in Some spezialmente delle SS. LL Illustrissime, e 
della Città, e proseguimmo poi il viaggio sino al suo Palazzo, ove si degn'n 
di accoglierà con quella naturale, 0, nobile urbanità ben nota alle SS LL. II- 
kistrissime, ed a noi tutti. 

Questo è quanto eravamo in dovere* di riferire alle SS. LL. IHustristi- 
me per discarico della onorevole commissione , della quale si compiacque^ 
d' incaricarci . 

Per quanto sembri esteso questo nostro rapporto , possiamo assicura*- 
le, che è molto lungi dal vero, perchè possono ben descriversi gli apparati, 
« le Feste ancora più magnifiche , ma è a*sai difficile di esprimere con pa- 
ro/e quei sentimenti del cuore, e quella pura gioja , che ne sona il principal 
condimento i 9 nde il Governo, il Popolo Aretino, le SS. LL. Illustmsime., 
e questa nostra Patria, alla quale unicamente appartengono- gli onori sn- 
pra enunciati, ci perdoneranno, se non abbiamo saputo render conto, come 
per Noi si dovea, di tutte le più minute circostanze della net tra Missione. 

E col più distinto ossequio abbiamo i onore di essere 
Della SS. ll Illustrissime 

Dalle Case Nostre li ni Luglio 1799. 

/' Divotiss. Ohblìfatiss. Servitori 

i Antonio RiMtai di' Rocchi p*:oh£ Concisi. 
Sigg. Eccello Capitano del j Fulvio Bons gnum Paioke Cc-mumt »t to 
Popolo, e Priori del Ma 7 G.vtt pfc Palun: Paioke Comumt*t«vo 
guaita Civic« di Siena. \ Feancmco Uaitn Deputato degli ArPKOTiaioit 

I fUtra Paole Sarti Cancellière r 
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Dopo l' ingresso in Siena delle valorose Truppe Aretine , fu spedita 
dalla Città nostra una Deputazione in seqno di viva ricono- 
stenda , e per o ferire in Tributo a MARIA SANTISSIMA 
del Conforto una Pace d' Oro . 



N 



SONETTO 

oi si gemeva , ohimè ! di vii cateni 
In agitato mar, lunge dal porto, 
E in tanto affanno si sperava appena 
Poter trovare a immenso duol conforto . 



Quando sul Castro si cambiò ta scena 
Per lo valor degli Avi in lui risorto: 
Di armi , e di armati alla terribil piena 
V inimico tremò pallido , e smorto . 

L'umida chioma dall'algoso Ietto < 
Lieta 1* Arbia solleva , e più capace 
A tanta gioja bramerebbe il petto . 

Tutto offerir vorrìa , pensa , si tace , 
Ed ebbra di desìo , calda di affetto 
Rende al Lìberator mercede , e Pace . 

■ 

A nome del riconoscente Popolo Sanese 
, ANTON MARIA BORGOGNINl 
Pastore Arcade, e Acc. Intronato e dsi Rozzi. 

Un tratto di sì generosa condiscendenza verso il Popolo dalla par- 
te dei primi suoi Magistrati aprì i cuori già pieni di giusta allegrezza 
a sentimenti più vivi di Religione e di Cristiana pietà. Che anzi i Ma- 
giurati medesimi e rutti generalmente i Regj Impiegati nei diversi di- 
partimenti a proprie •pese, con nobile apparato, e profusione di cera 
promossero la pubblica adorazione dell'Augustissimo Sacramento in que- 
sta Metropolitana dalla mattina fino alla sera del dì 25. Sul declinar 
del giorno si vide quindi l'Eccelso Senato in compagnia di S. E. il Sig. 
Comandante, dcll'Ufluialità , di tutte le Cariche, e Magistrature dei pub- 
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blici Professori, del nob Collegio Tolomei ce , recarsi al Tempi©, ed ivi 
con imbolare esemplarità assistere a nuovo solenne rendimento di gra- 
zie, e ricevere da S. E. Reverendissima la triplice Benedizione. In que- 
ita occasione fu letta con rera soddisfazione alla porta principale la 
seguente Larina Iscrizione 

REGI . REGUM 
DOMINO . QUE . DOM1NANT1UM 
QUOD 

PEDITATUS . EQUITATUS 
AUSTRI! . RUSSI . ARRET1M 
V1RTUTE 

GALLORUM . EXERC1TUS . ARCES . CASTRA 
FUD1T . SUPERAVIT . IXPUGNAV1T 
GRAT1ARUM . SOLEMN1A 
ET . VOTA . PUBLICA 
PRO . CELERI . FAUSTOQUE . REDI TU . FERDINANDl 111. 

OPTIMI . PR1NC1P1S 
ET . 1NCOLUM1TATE . SUMMl . PONT1F1C1S 
PIl VI. 

M1N1STRORUM . REGIORUM . COETUS 
L. M. S. 

Dei Sacerdote D. Stefano Ciucci. 

■ 

Le sacre funzioni eran poi alternate da nuovi cantici di giubilo per 
le vie della Città, « tra questi ebbe luogo la sera un bell'Inno posto in 
musica dal celebre Professore Si*. Pietro Lenci, il quale ammaestrò da 
se dei giovani cantori con una incredibile sofferenza e lollecitudine , e 
lo fece quindi sentire con numeroso accompagnamento, e con sorpren- 
dente vivaaita d'innanzi all'abitazione del Sig Comandante, al Palaz- 
zo di S E. Reverendissima, alla Dogana, ed in altri luoghi, risauetendo 
dovunque i meritati applausi per lo spirito di sincero disinteresse, e di 
leale trasporto, che l'animò in questa Iodevolissima intrapresa. 

Il giorno dopo una somigliante sacra funiìone fu esenta dai 
PP. Agostiniani nella loro Chiesa di S Martino, ove comparve S. E. il 
Sig. Comandante con moltissime altre ragguardevoli persone, e fu conti- 
nuo numerosissimo concordo di pepilo intanto e non mai stanco di ria- 
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.! .' i o r\1cjs*imo pel tanti benefìci, che ne riceveva. Mas-più a»"' 1 d « l 
ro:icor«o commoveva l'edificante pietà, con cui vi assistevano a gara i 
<i mi li e.l i Plebei, e per cui infondevasi a larghi ioni nei cuori quel- 
li dolce non torbidi consolazione, che vun dal Cielo. Un'altra elegan- 
te Iscrizione dello itesyo autore della precedente leggevasi fuori del tem- 
pio nei seguenti termini 

IMMORTALI . DEO 

QUOD 

SUB . DE1PARAE . VUtGlNlS . AUSP1CI1S 
AUSTRI AC1S . ET . AKKtTINIS . COPIIS 
COMMUNI . ORBiS . CATHOL CI . PLVJSU 
TRIUMPHuS . LI . ULTIONES . UB QUE . CONTKA . GALLOS 

CONCESSI 1 
INCRUENTA . VICTORIA 
HETRUUAE . FELlCITATEM . REDD1D1T 
HUJUS . COENUBil . P AIRES 
LAET1 . LUBENTES 
GRATlARUM . SÒLEMN1A 

Nel dì 22 i Cherici Secolari della Città mossi dall'esempio, ehe dito 
ne avevano i Sacerdeti, e più ancora dalla Sor naturalo pietà ottenne- 
ro di scunprire 1' Immagine miracolosa di M. V. la specialissima Avvoca- 
ta dei Senesi, e d'invitare la comune divozione a nnovi atti di filial ri- 
conoEcenza verso la Madre di Dio . Non risparmiarono se stessi questi 
giovani allievi del Santaario per rendersi degni del Sacro Ministero, a 
cai aspirano, e per tributare il loro particolare omaggio alla gran Don- 
na e Regina del Cielo , Preservatrice , e Protettrice singolarissima di que- 
sta Città. Si vide in queato giorno alla porti della Metropolitana la di- 
vota Iscrizione seguente 

A. M. D. G. 

Bcnediftué . Dominus . Qui . Non . Dedit . Nos . In . Captionem . Dent'ibus . Eorutn 
Qui . Falsa . Et . Jnam . Sub . Intanine . Libertaria 
Forte Vivos. Deglutissent 
Qiure . Clcricorum . Sodahum.Coetits Scnarum . Ecclesiat . Intervieni 

Unanimi . Pietate . Concors 
Pro- . Tanti . Muneris . Divina . Largitale . Dtiparaeque . Virginis . Patrocini* 
Nec. Non . Sociorum Austro- Russi s Imperatorum Armi* 
Inv'ictaque . Aretinorum Civitate 
Quibus . Adhuc . Incolumis . Servatur . Ftruria 
Ipsi D 0. M Gloriam Et . Honorem . et Gratiam . Befèten* 
Singolare . t%>£ . Grati . Animi . Monim^ntum . et . pignu* 
txlubendum . Testarne 
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Ma ecco ormai »iam giunti a quel punto che dobbiam fra tante al- 
tre ricordare la bella, la grande, la edificante Processione delle Sacre 
Particole di S. Francesco. A tutti è noto com'Elle furono già sacrilega- 
mente involate , e come ritrovate prodigiosamente , e più prodigiosamen- 
te son conservate fino al dì d'oggi . Potea darsi un occasione migliore 
di questa per riprodurle alla pubblica venerazione ? Il P. M. de Ange- 
lis attuai Superiore di quel Convento, uomo distinto pei lo sapere, e 
l'accorgimeato, e più ancora per la pietà ne partecipò il disegno a Mon- 
signore Arcivescovo, e questo incomparabil Prelato dopo le più mature 
considerazioni aderendo a suoi voti emanò la seguente 

PASTORALE 

Lodiamo , Figli dilettissimi, lodiamo il Signore (i), giacché .<•- 
no sempre grandi le di Lai opere , 

CO 11^ rapido ritorno della felice Toscana sotto il pacato domi- 
nio del legittimo suo Sovrano , ed i domestici estmpj , con i quali 
siamo stati , mercé la intercessione della Vergine Nostra Padro- 
na , nei giorni scorsi protetti , esigono tuttora , che Noi non ci stan- 
chiamo di tributare le n- stre lodi , td i nostri rinqra^iamenti al 
Dio DfcGLi Eserciti . E non possiamo meglio tuttociò adempire , 
se non che prestando f onore , e l'adoratone , che merita il Diuil 
-no suo Fieno , e IXostro Redentore nella SS. Eucaristia. A 
questo ogqetto invitiamo il Nostro Dilettissimo Clero Secolare' t e 
Regolare , le Contrade , le Confraternite , e tutto il devoto Popolo 
ed una general Processione del SS. Sacramento , che promossa dal 
generoso ^elo , e fervore dei RR. PP. Conventuali si celebrerà nel- 
la loro Chiesa di S. Francesco al dopo pranzo della Domenica a8 
del corrente mese . 

• * l ?., Ste T oc , Casion ' avranno i Fedeli il campo d'ammirare 
l ineffabile Providen^a Divina , che con prodigio riconosciuto da 
Noi , e da varj esperti Testimoni , e Professori' Ecclesiastici , e Se- 
colari si degna conservare del tutto intatte le SS. Particole , che 
rubbate con furto sacrilego nell'Anno 1730., e rinvenute dappoi 
furono colla più solenne pompa , e divozione dei nostri Maqqwri ri- 
poste nel gran ciborio dell' Aitar Maggiore della stessa Chiesa . 

Mossi pertanto dagl' insegnamenti' del S. Concilio di Trento (3) 
accorriamo al trionfo delta Nostra Fede : e mentre gli Angeli vela- 
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ti per rispetto le loro facce assistono tremanti a questo SACRAMEN- 
TO , rammentiamoci , che Noi tanto men paridi Loro dobbiamo ac» 
compaqnarne la pompa non solo con una coscienza pentita dei nostri 
falli » ma ancora <o/j quel/a decenza di portamento , e di abito , che 
senza escludere, eriche negli atti esterni il nostro giubbilo, esige ^ 
da Noi la precessione di Cristiano . 

Lungi adunque dagli Uomini quelf abbigliamento , che se ne t 
dimostra in tutti quelli , che l' usano , o una corruzione di cuore , 
o un attaccamento alle massime , le quali , nemiche della Religio- 
ne , ed in conseguenza delle legittime Potestà , e della pubblica pa- 
ce , ne diedero te prime la nonna , rctidesi sempre singolare , e per- 
che Untano dal decente uso delle persone più probe , ir perchè , mi- 
schiando in parte gli ornamenti femminili ad una studiata compo- 
stela di ferocia , e di sdegno , trasj*>rina quasi il Cristiano , (he 
in óqni sua anione deve Jar conoscere la puce della Religione , che 
professa . 

Molto più poi siano lungi dalle Venne quei nuovi abbigliamen- 
ti , che figli della stessa rea sorgente sono tutti indegni delle Ma- 
trone t e delle Vergini Cristiane, e servono ,^per la loro indecen- 
za , d' inciampo ai deboli , e di pubblico scandalo . 

Siamo persuasi , che non vi sia nella nostra Patria chi s:eg-ia le 
tracce di questi vi. j , che hanno scorse con jaci funeste le tranquille 
Contrade di Italia', e che piuttosto ciascuno si sfarai di seguire an- 
so neqti abbigliamenti i virtuosi esemjj dei Rl*li Nastri Sovrani : 
ma se mai , il che non crediamo , se ne vedesse una riprova con- 
truria , Noi , mossi anco dalle vigili insinuazioni del proludo at- 
tuale nostro Governo , incarichiamo strettamente tutti i Direttori 
della Processione , e dipoi tutti i Sagrestani , e Custodi delle Chie- 
se a procurare , che sen%a strepito , -o scandalo , e con tutta la Ca- 
rità Cristiana , tengano da essi sacri luoghi e Funzioni lontani 
consimili disordini. 

Inculchiamo perciò ed esortiam» , che a tenore delle Leggi del- 
la Nostra S, Chiesa Senese , gli Uomini vadano nella Processione 
separati dalle Donne ; e motto più poi inculchiamo agli stessi Di- 
rettori della Processione di far rimuovere dalle finestre la gen- 
te , che potesse accorrervi , essendo Noi ben persuasi , che ciascu» 
no confessi quanto convenga, che al passaggio del Re dei Re , si 
concorra tutti a tributargli in ginocchio nelle strade istesse con san- 
ta esultanza la nostra adorazione , ed il nostro rispetto . 

I RR. Parocfii nell' annunciare tuttocib al loro Popolo non man- 
cheranno di rammemorarli le Indulgente concesse dai Sommi Pon- 
tefici a chi accompaama il Oivin Sacramento, e V obbligo , <he 
li corre di pregare S. D. M.per la sollecita liberayo'ie , e prcpe- 
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rità del Sommo Pastore Pio VI. te di cui virtù tanto da Noi co- 
nosciute formano sempre /' oggetti delta tenera ossequiosa memo- 
ria , che di Lui conserviamo , e inculcheranno ancor loro il prega- 
re istantemente iYDjvin RhDhNTO.TE per il felice ritorno del Nostro 
RtAL SOVRANO, e sua Famiglia, affinchè sotto il di Lui paterno im- 
pero tornino a respirare la Chiesa , e lo Stato . 

Ordiniamo perciò agli Ecclesiastici Secolari , e Regolari che sin* 
a nuovo avviso nelle Messe , ferma stando la Colletta ad rtpcUen- 
das tempestates , e trafasciata quella prò quacunque necessitate 
recitino le Collette prò Ponti/ice , e prò Serenissimo Magno Duce, 

Finalmente i Parochi esorteranno i Fedeli a pregare per i tra- 
viati , lasciando , che le legittime Potestà ne formino la giustizia , 
senza che vengano offesi dai semplici particolari , il che i sem- 
pre contrario alle Leggi Divine . 

Accordiamo /' Indulgenza di 40 giorni a quelle Religiose , CI le- 
te , ed tducande dei Monasteri , ìe quali nell'ora della Precessio- 
ne , ovvero in altra ad esse più opportuna , oreranno per qualche 
spazio di tempo nelle loro respettive Chiese . V. 

Finalmente , perciò , che concerne il regolamento , e f ordine 
da tenersi nella Precessione , on inu mo osservarsi quello di già sta- 
bilito pella Solennità del Corpus Demini . 

E pregando dal Cielo ella Nostra Patria, e Diocesi la conti' 
nua^ione di tutte le je licita , cempartiemo di vero cuore al Nostro 
Amatissimo Gregge la Pastorale Benedizione. 

Dal Palazzo rlrcive^coi ile di òiena tì 20 Luglio 1709. 
A. F. ARCIVESCOVO . 

Pio Innocenzo Palagi Cancelliere . 

Tutto dunque fu in ruoto, perchè la solenne pompa sortisse il miglior 
ordine ed effetto. Oltre la parte incredibile, che vi preselo i PP. di 
S. Francesco, furrno eletti per Deparati i Nobili Sisr<*. dr. Domenico 
Antonio Dandinclli Paparoni già ricnchi, Can. Primicerio Cintio Naldi 
riccolomini, Cav. Ventura Alberti, ed I Sijg. Can. Gio. Morelli, Te- 
nente Salvator Morelli, e Giuseppe Tomba. 

Ed ecco aprirsi verso le ore tre pomeridiane all'aboliate popo'o la 
Chiesa, e poco dopo intuonar&i i Vevperi dall'Illustrissimo e Reverenti» ■ 
limo Capitolo della Metropolitana, che là si raccolse per rendere pi è 
augusta la cerimonia. In seguito entrò nel Tempio Mon.-ignor Arcive- 
scovo, e verso le cinque ebbe cominciamento la Processone. 

Or chi sa dirmi qual mai fra tanti Dg .retti ferì maggiormente* le 

menti di maraviglia* e di compur.zicr.e ? Tu ì' ordina bellissimo, con cui 

óij 
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venivano al uni al una le Compagnie, fra le quali non poche di fuo» 
ri e di lontana; ad una ad una le diciassette Contrade con le bandiere 
spiegate ; ai una ad una le varie Congregazioni ; ad uno ad uno gli 
Ordini Regolari, tra i quali contro la lor consuetudine fin anco i Tere- 
siani; e quindi il Reverendissimo Capitolo di Provenzano, e gì* Illustris- 
simi e Reverendissimi Canonici e Clero della Metropolitana ? Fu il treno 
con che accompagnavan dappresso 1* Adustissimo Sacramekto la Vent- 
rali Compagnia della Madonna sotto lo Spedale, la nobile Deputazione 
dell' Opera Pellei, i Deputati della Festa., e S. E. il Sig. Comandante, 
l'Eccelso Senato, i Residenti nella Comunità, i Regi Impiegati, la Uni- 
vers.tà, il Collegio Tolomei, i Cavalieri di S. Stefano e di Malta, e 
tutto il Corpo della «pecchiatissima Nobiltà Sanese, e in ultimo sessanta 
e più Coppie di Dame, e più di trentacinque di Cittadine? Fu la vista 
delle vie coperte di fiori, e le case ornate con belli arredi, e le Trup- 
pe dirette dai bravi Ufiuiali e disposte ovunque era d'uopo, e pronte a 
tener Ubero il passo all'Augusta Pompa, o le vivaci sinfonie, che lacca- 
no echeggiar l'aria d'intorno? Fu il numero prodigioso delle torce ar- 
denti , che sulla sera vinsero le tenebre , ed emularono il giorno più 
chiaro ? 

Nulla per altro percosse i sensi con più grata sorpsesa quanto la 
superba illuminazione del Tempio, quale in nn sol colpo affaccio»»» al- 
la vista di tutti nel rientrar della Processione. Pendevano (per dirlo 
©olle parole del dotto Autore, che la descrisse) innanzi agli Altari^ lu- 
miere di cristallo, e n'era ritrovaro con cera tutto il disegno. Più di 
tutto colpiva l'Aitar Maggiore. „ Qui rapprescntavasi con lumi simetn- 
„ carnate disposti la cifra dell'Augusto Nome di Maria . 11 grandioso 
„ Cibo lo di inumo sosteneva nella sua cupola la splendidissima Core- 
ana. Le volate leggiadramente condotte, i rabeschi sraccati. i dintorni 
„ al deodara dei ceri distinti formavano un colpo d'occhio fuor d'ogni 
„ ecce/fone. Dalia base prolungata fino ai piedistalli delle quattro gran 
colonne doline ionico, che sostengono l'Altare, vedeansi spiccare da 
un lato la lettera F, dall'altro il numero Romano III. con facile al- 
lusione al nome di Pff.dinando III. oggetto principale di questa sup- 
plicazione. Illuminila era li mo!e superiore e sfolgorava in alto il^ 
„ smgolar Vessillo del Cns'.ianesimo. Dall'arco grandioso, tl.e roggia su 
due pilastri, e cuopre l'Aitare, a ben con pive il disegno, pendevano 
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„ dae magnìfiche lumiere di cristallo. La illuir.Ìna7Ìor.e a placche conti- 
„ nuava ne'pilaftri della crociata, e per la navata di mezzo in manie- 
„ va che l'ornato intttno della porta principale fatta sul disegna del 
„ grande Altare lasciava scorger riportato con km» la stesso disegno , in 
„ mezzo a cui brillata matavigliosamcnte la cifra dei Ncme adorabile 
„ di Gesù . „ i 

Sull'Architrave della porta leggeva»! fuori del Tempio questa Iscri- 
ttone . 

QU SQU1S . TEMPLUM . HOC . 1NGRESSUS 
EUCH ARISTIDE . PARTÌCULAS 
XIX . KAL . SEPT . AN . MDCCXXX . EX • EO . SUBREPTAS 
SENENSiUMQl E . JEJUNIO ■ LACRIM1S . PRECE 
IN . AEDE . DE1PARAE . IN . PROVENZA NO 

B1DUO 

ingenti . gaud.o • repertas 
atque . h1c . 1ncorrup1e . servatas 

MlRARIS 
D . O . M 

REDUCEM . FFRD NANDl'M . Ili . CAFSARlS . FRATRKM 
MAGNUM . HETRURIAE . PRiNClPEM 
PiUM . FEL'CEM DESIDf RAT1SSIMUM 
SUBD1TORUMQ . SUORUM . VOTA 
SUPPLEX . COMMENDA 
V . KAL . AUGUòTl . MLCCLXXXX1X. 

Dopo tutto questo, qual cosa ti ha più colpito, dlcea uno a chi 
fli «ava vicino; la magnificenza dell'appaiato, lo sfarzo dell'illumina- 
«ione, l'immenso concorso del Popolo, l'ordine, la quiete, il maestoso 
•ilenzio, la regolarità dslla Pcmpa;o la modenia, l'esemplarità , il rac- 
«ogiimento, la divozione, la pitta, la religione di tutti i Ceti di Citta- 
dini e Cittadine, che formavano; o videro la Professione? Queste virtù, 
rispose egli subitamente. L'esterno apparato appaga i sensi; il contegno 
cristiano edifica e tocca 1' anima . In tale occasione furono dispensati i 
seguenti Sonetti. 
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iWaiw J a l Furto commuto ielle SS. Particole nella Ch'usa di S. Francesco , < *l 
Sftfifep lui™ gittate nella Cassetta deU< Limosin* è Protendano . 

M inistra d' empietà , perfida mano 

Al sacrilego furto un di fi stese , 

E nascondere invan stolta pretese 

L' immensità dot Facitof Sovrano . 
Tolse il metallo il Rapitor profano , 

E della Madre al Tempio il Tiglio rea* , 

Ma ad onta far V Auguste Specie illese 

Del tempo, e in un del Traditore iaaano. 
; Oh'. iempre lieto.- oh', memorati! giorno, 

la cui il amibil Pegno oggi si redo • f 

Recarsi, o Siena, a tue Contrade intorno . 
Le pose almo Pastor nella lor Sede"; 

Che ne faccia memoria a noi ritorno 

Il Zelo or yooI del Successore Erede . 

D. D. C. G. T. 

Il Sacrilego , che per rubare una Sacra Pisside, getta le Sacre Ostie 
in una Cassetta da Limosine . 

- I^nr che a pien si disseti il desir mio, 

Nel più scabro Ricetto, nmìl , profano 
Scendi, o Cibo Vita!, prezzo d'un Dio, 
Di cui lo sdegno mi si ostenta invano , 
11 Sacrilego disse; e in atto rio 

Stese a riec'Urna augusta ingorda mano: 
L'atroce fallo intrepido compio ; 
Tanto puote avarizia in petto umano. 
Ma tu, Signor, la cui Virtù si adopra, 
Onde per ogni più sublime esempio 
v. Al Mondo cieco il tuo poter si icuopra ; 
Fu tua mercè , che tolto ad ogni scempio 

Quel vero Pan, dell'amor tuo grand' opra, . 
Tornane intatto a sfolgorar nel Tempio. 

D. A. ! R. 
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Or che direni» di tante altre Funzioni Sacre, ringraziamenti , espo- 

siaioni «e. ? Di quella dei MM. Olivetani fuori di porta Tufi? di quella 

dei MM. Camaldolesi della Rosa? Vedetene lo scopo nella Iscrizione 

SALVUM . FECIT . DOMINUS 
POPULUM . SUUM 
LlBERAVlTQUE . NOS . AB . OMNIBUS . MALlS 
ET . FECIT . S1GNA . MAGNA 
ÀTQUE . PORTENTA . INTER . GENTES 
OBSERVENTUt . DlES . ISTI 
CUM . OMNI . STUDO . ET . GAUDIO 
IN . UNUM . COLTUM 
POPUL1 . CONGREGATI 

bster cap io. v. 9 & 13. 
Di quella die alcune persone rinnovarono in S Marcino? Di quella 

di S. Pietro alla Magione ? D quella di S. Pietro a Ovile distinta par- 
ticolarmence per lo riaprimento dolla Chiesa, risarcita, abbellita, deco- 
rata con tanto zelo da quel Paroco dopo la terribile catastrofe del ter- 
remoto? Di quella, che videsi nella Metropolitana, ove scoperto re.^tò per 
tutto il giorno il capo incorrotto della gran Vergine S Caterina? Ecco- 
me lo scopo nella bella epigrafe 

SUMM1 . PONT1F1CIS 
EX . GALLI A 
SECUNDO . PRO . REDITU . AD . URBEM 
ET . PRO . iNCOLUMITrtTE . PRINCIPIS . NOSTRI 
DìVAM . CAIHARINAM 
SENENSES . ORATE 
E in tale occasione fu dupenkaco il tagliente 

S O N fi T T O 
Fraine, e Sposa di Gesù', che sei 
Della Patria l'onor, di Siena il vanto, 
Vedi cangiato in allegrezza il pianto 
Mercè MARIA, che nel CicI già bei. 



V 



Impetra or Tu la conversione ai Rei 

Dal nostro DIO, presso di cui puoi tanto , 
fe fa, che «corti dal chiaror più santo, 
Veggan di Fede gl'iramortai Trofei. 

Rammenta poi, che un Pio Secondo in Terra 
Te Santa rese, e tia virginea Chioma 
Fra queste mura intatta ancor ti eerra.- 
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E or che dei Galli la baldanza è doma, 
Tu, grata a Pio, al Sesto Po disserra 
Le ree catene, e il riconduci a Roma. 



/ 



DI quella che ottener di fare in Provantano gli stes si Serv.tori 
dei Sigg. Pendenti con una generosità wperiore al loro .tato, contri- 
fruendo largamente colle [or paghe, o distinguendo la loro ? ietà coli 
©terra d'un calice d'Argento dorato alla B. V.? Leggetene il motivo 

nella Iscrizione 

D1TIORIBUS . SENARVM . CtVIBUS . FAMULATUM PRAEBF.NTES 
UT . GRATAM . DOMtNORUM DOMINO . EXHtBEANT . SERV1TUTEM 
PRO . COMMUNI1U8 . ACCEPTIS . BENEFICIA 
IN HAC . AEDB . DEI PAR AE . DICATA 
JUSTITI AE . SOLBM . MISEBICORTXABUII . PATREM . DEUM j TOTIUS. CONSOLATIONIS 
PUBL1CAE . ADORATIONI . nOPOVWTB 
VII VI.PONTIF.CIS. MAX1MI • ET. DESIDERATASI MI FERDINANDA TOT. .REDITUM 
FI DEI . AUGMENTUM . ET . PERDITORI/M . BES.PISCENT1AM 
VOTIS . PRAECtBUSQUE . AUSPICANTI^ 
II! . NONAS . SEJCTIL. ANN . D. MDCCLXXXXtX 

Di quella dei PP. Agostiniani nel loro grandmo Tempio di S. Ago- 
stino? Ne volete un'idea? Leggete questa tenibile. 

SANCT1 . PATR1S . AUGUSTlNl . IN . HERESES . ROBUR , AC . VlRTUTEM 

STRENUOS . ARET1NOS . POPUl-OS * „ 
,N . HOST1BUS . CATHOL1CAE . REUGIONIS . PENTO» . PROFLlGANDlS 
ARMIS . MAGNOPERE . 1M1TATOS 
NOS . EJUS . F1L11 . UNA CUM . SENENSl . POPULO . LETANTES 

D . O . M 
DEB1TAS . GRAT1AS . AGENTES 
MERITO . COLLAUDAMI^ 
TANT/EQUE . OPER>E . MEMORlAM > r 
CONCELEBRAMUS 
SIC VOTIS AC UCR1MIS.EHEU . CRUDEL1TER . ORBUTA . PATRE 
OTTA^sWm .FERDINAND! . Ili . REDITUM 
UTINAM . ETRURIA . ACCELERARE . VALEAS 

Fermiamoci per altro un poco a parlare di quella che ^Professori * i 
Ceniate! CantoedelSuono fecer succedere ilgiorno dopo nel Te»p» «*. 
^^WK»***- alla Porta. Legame 
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SII . MUSICHE . TUM . STUDIO . TUM . ARTE . OPERAM . NAVANTE5 

DIVi£. CCECILI^: . PATRONA 
BENESONANTtBUS . ORGANIS 
DOMINO . DECANTANTiS . EXLMl'LUM . SEQUUTI 
PRO . F1DEI . TR1UMPHO . ET . COMMUNI . TRANQUILLO" ATX 
QUaM. ALMA . DEI . PARENS . IMPETRAVIT 
DUM . LUTANTI . VOCE . ET . FESTIVO . SONlTU 

REGI . REGUM . ìEUCHARISTICON . CANUNT 
MATURUM . RED1TUM . ATQUE . OMNIA . FAUSTA 
HO . VI . F. M . ET . FLHDINANDO . III. 
HAG1S . PATRI . QUAM . DUCI . TOTO . AN1M/E 

ADFRECANTUR 
PR1D1E . NONAS . SEXT1L1S . ANNO . 1799. 
Entriamo. Veitcte voi la profusione dei lumi, che feriscono le pupille? 
Fissatevi nel t'Mtar Maggiore. Non v* incanta la i>iraetria,con cui vi sono 
disposti? Non vi pare che la luce «tessa vi patii, e vi offra una^ simbolica 
imagine di cose? Ma ecco comincia il Solenne Sacrifìcio, ilqaal ci ricorda 
1' i.«tnuzione di quel Sacramento, che qui adoriamo . Raccogliete lo spin o 
nella contemplazione dei Divini Misteri. La Musica strepitosa potrebbe di- 
strarvi. Vi si eseguiscono i capi d'opera di un Hendel, e dei più esperti 
Cantanti. Edificati e sorpresi ritiriamoci; noi torneremo sulla sera. l'eco 
•iam ritornati. Qual' Inno s' intuona? Uno di quelli di David, odi AsafTo a 
doppio Coro di Musici ne 1 le auguste cerimonie di Gerusalemme? Nò, è il 
= Te Deum = d'Hendel . E quel m Tantum Erge = acoro concertato con tanta 
maestria qual nuovo senso risveglia ? Egli è parto del fecondo imaginoso M. Cer- 
racchim. li chi V intuona ?0 degno Figlio di Siena , Andrea Martini, tu mi 
rapifei. Dove apprendesti la nuova , dolce , insinuante, ammaliatrice ma- 
niera di canto? La tua voce equivale a quella di tutto il popolo; che il po- 
polo esterna i suoi sentimenti di giubilo con lieti gridi , e tu vero amator 
della patria r dovunque fo*ti chiamato, facesti conoscere qual parte pren- 
devi nei lieti avvenimenti, che ravvivano la Toscana facendo le veci di un 
popolo intiero e spiegandone i sentimenti con l'angelica voce senza inte- 
resse, e quel che è piò mirabile, senza orgoglio e senza pretende ne. 
Ma q 1 tu hai superato te stesso. Talparrehai preso in questa Sacra Fun- 
tioae, che bea traspirò di fronte alla tua eorprenieate abilità quello spi- 



rito di sincera pi e ri , che ri anima e ti guida. 11 tuo etempio infuse 
nuov' anima ne' tuoi cnl!ej;lù, e tutti insieme gareggiarono teco e si 
distinsero pei* render lode a quel Dio, a cui il Beai Profeta volea che 
si rcn!e*se con ogni genere di mancali stroraenti , e con le voci del 
giubilo e dell'esultazione. 

Insomma gronde , commovente , edificante fu la Sacra Funzione, in- 
credibile il concimo del popolo, e pienamente soddisfatta la comune 
espcttazione. 

Ma nsl di I d'Agosto comunicata al Pubblico la nuova della resa di 
Mantova si posero in moto le Contrade esultanti , e a bandiere spiegate 
corsero a far gli evviva al Sig. Comandante, e quindi a Monsig. Arcive- 
scovo, il quale discese col popolo nella Metropolitana , ove intuonò le Li- 
tanie della MaJre di Dio, e quindi prese parte alia gioja comune per sì 
fausto avvenimento . 

Nuovi applausi, e nuovi evviva si raddoppiarono per l'arrivo di un 
distaccamento di Usseri Tedeschi nel di 2 Agosto. Ma pose il colmo al 
giubbilo universale il suono di tutte le campane, che diede l'annunzio 
al popolo della solenne quinquennal Processione, che non potè aver luo- 
go nella Domenica in A Ibis, e vien riservata per celebrarsi con insoli- 
ta pompa al giorno t8 dell'Agosto corrente. Tutta la Città divampò in 
un punto di fuochi di gioja; tutta risuonò di.grida e di acclamazioni; 
tutta parve rapita fuori di se per la ridondante allegrezza. In seguito 
nuove Teste si sono eseguite, nuove «e ne preparano, tra le quali il 
Nobil Collegio Tolomei ne matura una, che sarà degna di lui , degna 
deU' oggetto, per cui la và maturando. 

Or che più manca al compimento della felicità di Siena , e di rit- 
ta la Toscana? Ritorni in seno de' suoi popoli l'Augusto Principe, che 
govcrnolli finora con cuor veramente paterno . Ritorni in Toscana Fcr.Di- 
nand3 Ut, il nostro Padre, e Sorrano; e allora potremo intnonare a 
viva voce, e di unanime consenso quell'Inno sì bello, che cantò il Po- 
polo di Betulia nella sua liberazione 

Loie al gran D'io, che oppresse 
CU empj nemici suoi, 
Chz combattè per noi, 
Che trionfò così. 

4 

f 
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CANTATA 

Eseguita dagli Accademici Distinti per il faustissimo avvenimento 
dtlV Ingresso delle Truppe Aretine, e della resa dd Forte 
di Siena alle Armi di S. M. /. R. A. 

Coro . CZ/antate , o Popoli 

Lodi a Maria ; 
Del ficr Golìa 
Trafitto é il cor . 
D' Etruria ai gemiti 
Davidde accorse , 
Maria gli porse 
L* armi , il valor . 
Una voce » Figli dell'Arbia , alzate 

11 lacrimoso ciglio; 
Cessò il fatai periglio , 
Ormai sereno è il di . 
Seconda voce. Non v'alimenti il duolo 

La sponda inaridita , 
Maria vi porge aita» 
Maria vi benedì . 
Coro . Cantate, o Popoli ec. 

Ter\a voce. D* un grato core i moti 

Tutti vi muove a gara*, 
Maria v'attende all'Ara, 
Supplici già v* udì • 
Coro . Cantate, o Popoli ec. 

Prima voce. Venite, empj, esclamate 

Che Dio non v' è: Ne siam prove sicure 
Noi difesi dal Cielo , e Voi Io siete 
Della vendetta sua vittime impure . 
Setonda voce. Foste voi che inalzaste 
Nella Senna il primiero 



0 " 0 

Srgna! di sangue; su pervenni Galli 

Voi dell'Uria apriste il gran sentiero. 
T^ryì voce • Or tra i ceppi adorate 

Qu> Ha sognata Lbertà , che il velo 

Fu di ii.enza rea ; 

L' Idolo menzogner cader dovea . 
Pii.ua voce. Breve è il regno dei rei. Nell'ira sua 

Sorce il Dio di vendetta, 

E. G udice temuto 

K.ndi ai Superbi il guiderdon dovuto. 
Seconda voce. Era il pianto vietato: 
Ai nostri lai «egreti 
Mar. A s'impietosì; D' Arezzo ai' Prodi 
y 4 Dié consiglio e valor . 

Tcna voce . L'affitta Siena 

Liberò, mentre a Lei 
Tornava a dar gli ultimi colpi rei , 
Più crudeli di morte , 
11 barbaro signor della sua sorte . . 
Prima voce . Pur l* iniquo ebbs scampo 

Con veloce fuggir simile ai lampo . 
Seconda voce . Nò al(fun sul duro cuore 

Fi«s« e rifisse un telo ? 
Terza voce, A verdetta maggior lo serba il Cielo. 

Se la Giust:z.a eterna 

Gli empj trattiene, in vita» 
Porge all' emenda aita , 
O prova « fidi cor . 
Via quanto più la soma 

Pi alzare il reo s'affanna, 
Aggrava la condanna - \ 
D' un sempiterno orror . 
Friwovoee. Cessi* cessi il lamento , 

Che 'l Vessillo di gmja ondeggi al vento . 
Seconda voce . Cadde il Simbolo infame, 
Esca degna del foco,^ 
Disparve crepitando in suono roco . 
Cessò \a rea procella , 
Il sole sfolgorò . 



(• III 

Ter\a voce • Risorgi , Etruria bella , 

La notte terminò . 
41 Fugga il silenzio mesto, 
v £ non ritorni mai ; 

Si è palpitato assai , 
É tempo di goder . ' 
Di gioja suonino 
1 canti ornai» 
Cessin le lacrime, 
Torni il piacer • 
Coro* Cantate, o Popoli ec. 

Prima voce . Spuntò 1 giorno di scorno 
9 . Alla Gallia feroce , in cui s' arrese 

Alla forza d'Arezzo; 
Un gelido ribrezzo 
Vi confonda , o superbi • 
Seconda voce. E voi che umile 

Serbate in petto il cor, lieti esultate, 
t i portenti di Dio glorificate . 
Teryi vocè . Mar. a, che v'impetrò si gran difesa, 
Conservate nel seno ; 
Nel giubbilo commi voci, festose 
Esaltino il ^suo Nome : 
Angolo della terra or non vi sia, 
Ove non suoni ognor = Vi va Maria: 
j Coro. Viva , viva la Torre Davidica , 

Degli Afflitti la Madre pietosa, 
. ^ E la Vergine intatta , e fe del . 
Viva , viva la Mistica Rosa, 
Viva , viva la Porta del Ciel ; 
Prima voce . Viva Cesare , viva Fernando . 
Seconda voce. Viva il Marte di Russia possente . 
Ter^a voce. Viva Arezzo, e l'invitta sua gente, 

Viva il Duce, che Siena salvò. 
a 3 Ne* tuoi fasti a caratteri d'oro 

Fregia , o Siena , sì fausti momenti , 
Del tuo bene perenni sorgenti, 
Che la Gallia crudele turbò . 
Coro . Viva , vivs la Torre Davidica ec. 
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,G imca 1' Etrusca Donna 
Avvolta in negri panni 
Ai replicati inganni 
D- I Gallo tradttur ; 

E le C ina sì nobili 
All'Arno, e all'Aibia accanto 
Volgean sul'Trono infranto 
T'o'cnce il ciglio, e il cor. 

2. Mentre però volgeano 
Le Città Toschc il cglio 
Al crudo iniquo artiglio 
Dell' empia Libertà, 

Tutte avvilite stavano 
Al giogo , e alla caf na , 
Che davan strazio , e pena 
AH* egra umanità . 

3. AH* ombra menzognera 
Di Libertà sognata 
Giaceva addormentata 

La forza , ed il valor ; *~ 

E il Popoio ingannato 
Credea d'esser Sovrano 
Sotto r ingorda mano 
Del Gallo usurpator . 

4. Da coli vii silenzio 
Arezzo alfin si scosse , 
Ed il suo sdegno mosse 
1 Galli a aterminar; 

Ecco atterrato l'Albero, 
E il Giacobin sconfitto. 
Ecco tul Castro invitto 
La pace a marnar . 



Maria del bel Conforto' 
Purissima sorbente 
All' Aretino ardente 
Diè senno , e diè valor ; 

Invan gridò vendetta 
Il Gallo pertinace, 
Invano al^ò la face 
11 Ga.lo mentitor. 
6. Unì sue forze allora 
Al Popolo Aretino 
11 forte Casentino , 
Pieno di 2elo e fé ; 

E di Maria purissimi 
Col nome augusto in fr mrc 
La selva, il colle, e il monte 
Armi ed armati diè • 
j. Poppi , e-Jfrbb'ena sorsero 
D'Arezzo al raro esempio 
Per contrastare ali empio 
Nome di Libertà ; 

Rassina, e PratoVecchio # 
Ceiica , Strada , e Stia 
Della Democrazia 
Nemica ailor si fa . 
8. Di marzial valore 
Il Casentin ripeno 
Non può tenersi a fren# 
Nel campo dell'onor ; 

Mentre all'antica gloria 
11 C asentin conduce 
Pietro r invitto Duce 
Cinto di verde Allor. 
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g. Purché tutte si spezzino 
Le Galliche ricorte , 
Non cura stragi , e morte 
L' invitto C^sentin ; 

E dove Sieve il rapido 
Passo nell'Arno affretta , 
Ei porta la vendetta 
Al Gallo e al Giacobin . 

io. Dell* empio sangue inondano 
Di Pontassieve il suolo , 
E di vergogna , e duolo 
Freme la gran Nazion ; 

Ai replicati assalti ' 
11 Casentin ritorna 
Sempre a fiaccar le corna 
Del Gallico Ladron . 



11. Viva l'Augusto Nome 
Della Gran Donna invitta. 
Per cui giace sconfitta 

L* iniqua Libertà ; 

Viva del Casentino 
Il condottier , V armata 
Che vuol nel Trono alzata 
La gran Sovranità 

12. Viva di Ferdinando 

11 nome augusto e degno , 
Che all' usurpato Regno 
Tosto ritornerà ? 

E intanto agonizzante 
In braccio a morte gema 
Hidotta all' era estrema 
La stolta Libertà . 



SONETTO 

In occasione che si espose mila Coppella della gran Pia^a dì Siena 
alla pubblica venerazione i Immagine di Maria Santiss. 
sotto il titolo dd Conforto della Città d'Arcuo . 
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ovviemmi ancor di quel gran di , che in Croce 
11 prezzo , ohimè ! pcndea del Mondo intero ; 
Quando a Maria Grsù nel duol suo fero 
Spirando rivolgea V ultima voce . 
Donna, dicca , se il mio morir ti cuoce, 

Ecco il tuo Figlio, e le accennò quel vero 
Fido Discepol suo, che Lei primiero 
Ebbe per Madre appiè del tronco atroce . 
Ma dei veri Credenti allor Giovanni 

Era figura, ond' è che innanzi all'Ara 
Noi Madre or la chìamiam nei nostri affanni . 
E Madre Ella è cosi pietosa e cara , 

Che fra i perigli, e I" altrui frodi, e i danni 
Scampo e trionfo ai Figli suoi prepara . 
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CANZONE. 



ov e 



. dov'è la cetera?[ Religione arrisele 
Dove .le corde d' oro ? Contro i mai lidi , e gli empj 
Vago cernii lavoro . ! Nuovi d'ardire esvmpj 



Si tenti in questo dì. 
Il Dio possente esaltisi 
Chea noi rivolse il ciglio^ 
Che in seno del periglio 
A noi lo scampo offri; 
Quel Dio, che giusto vendica, 
Che il Filisteo disperse, 
Che Faraon sommerse 
Nei vortici dJl mar; 
Quegli , per cui già Davide 
Conquise il fier Golìa, 
Che or diede a noi Maria 
Per farci trionfar . 
Ecco disperse cadono 
L'inique frodi ostili, 
Fremon confusi 1 vili, 
Lieta virtù tornò . 
Crollò, cadeo già t'Albero 
, Vessillo d'empi* rade, 
Siili* kiru<che Coatra le 
La Croce tnonlò. 
Spiegò non mii -inimica 
Della vinù p. mi era 
Trionfatrtce altera 
L' Aquila auga»ia il voi, 



Vide V Etrusco su<»i . 
Ah! si, gloriosa Verginei 
In mezzo alla procella 
Del mar 1 net me Me ila 
Scorta ci fosn Tu. 
Sei Tu la fune Debora, 
E dal tuo braccio invitto 
Lsini me con litio 
Il vizio al suol già fu. 
[Ter Te nella Mia giona 
Di lieti evv.va al suono 
Torni Fernando al Trono, 
I )olce d' Iti-uria am »r. 
Stendi il potente braccio, 
La Clùesa tua difendi, 
Pietosa deh! le rendi 
L' amaio suo Tastor. 
Carco d'eia, di meriti 
Di PiEtt nell'alma Sede 
Miri esultar la Fede, 
Opprima il cieco error.^ 
Corriamo al Tempio unanimi, 
L'Ara spargiam di fiori, 
Seni intrecciam d'allori, 
Viva Maria cantiam. 

In ^i-cnr» di Wft> giubbilo 
PllTRO-LtOPOLDO l'AZllN* LiArtLl . 
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SONETTO 

Allusivo al generoso impegno di tutti gli Amtatesi nel secondare 
V illustre impitsa Aretina per la Liberatone di Situa . 



L 



ardua pend'ee tua non più fiammeggia (i), 
L la chiusa voragine proionda 
D'annose piante cinta ora \erdeggia , 
E mormorando scherza e il vento , e Tonda . 



Anzi ogni s?sso , o Amiata , intorno echeggia 
Maria, e di Maria il suono inonda, 
O^ni labbro, ed il cor d' ognun festeggia, 
Ed il bellico ardore il Cicl seconda . 

Al -pelle^rtn dal p"ìi remoqp lieo 

Ciascun plaudendo all'alta tua memoria s 
L* eccelsa vetta mostrerà col dito . 

E se pugnasti per la Fe , pel Cielo, 
Emu'a fama attendi 9 e pari gloria 
Del Libano alle Glorie , e del Carmelo : 



(0 E' noto che il Monte Amiata fu già Vulcano spento al di II di tutti i 
Secoli Istorici. 
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SONETTO 

Allusivo ai presenti faustissimi avvenimenti 



A 



I settemplice suon di sacra tromba 
La invan difesa Gerico superba 
Repente giacque, come folgor piomba, 
E sue rovine inutil felce inerba . 



Cosi, se il Nome di Maria rimbomba, 
Fugge P oste nemica , e appena serba 
Debile avanzo per neglet:a tomba, 
Su cui T Etruria il duolo disacerba . 

Oda l'Alpe e Pirene , oda Apcnnino, 
E i curvi lidi degli opposti mari , 
Qual ci serbò Maria alto destino. 

Ogni speco, ogni colle un al gran Nome 
Dal nostro labbro a risuonare impari , 
L*imparin anco le falangi dome. 



■ 
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INNO 

Guatato la Sera dd dì 22 Luglio 

I. C O R O . 



• • ' ■ > 

Oh che il piè dai lacci sciolse 
Di sua rea servii catena, 
Lieta esulti , e mostri Siena 

Di quaJ gi« ja ha pieno il cor? 
Al gran Nume degli Eserciti, 

Del ( ONPOKTO alla gran Vergini 
Inni Sacri ognor si cantino, 
E si renda il giusto onor . 

2. Coro. 

Al gran Nume degli Eserciti ce. 
1. Coro..* 

Sci per essi il picciol Castro 
Sollevare ardi la fronte, 
E punir l'offese e Tonte 
Della Fede alfin tentò . 
Solo Iddio gli armò la destra , 

Sol MAKlA gT infuse in cuore 
Quel coraggio, quel valore. 
Che gli eserciti atterrò . 

3. Cor o. 

Solo Iddio gli armò la destra ce. 



r. Coro. 

Sventolar se il Gallo mira ' 

L' Àustro-Tosche alme bandiere , 
L'Aretine invitte Schiere 
Lo riempion di terror . 
Già dall'Arno-, e già dall' Arbia 
Fugge il vile, e lascia libero 
Mierer palme al' prode Esercito, 
Che lo insegue vincitor. 

t. Coro. 
A! Gran Nume degli Eserciti ec. 

I. Co R O t 

r , ' 

Se per mar I' abbatte I' Anglo j 

Se dal Russo , e P Austro invitto 
Vien disperso, vien sconfitto 
Là sul Reno , e quà sul Pò ; 
Sol d* Arezzo al bel coraggio 
Deve Etruria , se dal piede 
, Sciolte e infrante alfin si vede 

Le catene , che portò . 

\ 

* <■ 

3. Coro. 
Solo Iddio gli armò la destra ec." 



Coro. 



r 



/ 



De' suoi dardi or la faretra 

. Vuota Iddio sul capo all' empio. 
Perchè serva altrui d' esempio 
Del suo sdegno , e suo rigor . 
E già cade al suolo esanime 

L'empia, infida, ingrata Felsina ; 
Già da) C'el l'abbatte e fulmina 
L' ira ultrice del Signor . 
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Al gran Nume degli Eserciti ce. 

i. Coro. 

Del materno Sangue in'quo 

Già va tinto il Trasimeno ; 
L'empia Donna in mezzo al seno 
Mortai ferro alHn provò . 
E Liguria avara bifida , 

Per cui Italia avvien che gema , 
Vede ormai , che l' ora estrema 
L* Austro , e il Russo a Lei recò 

y C o r o : 

SoJoddio gli armò (a destra. 

1. Coro; 

^h ! MARIA pietosa Madre , 

De' tuoi figli ascolta i Voti ; 
Gli consola , se devoti 

Han ricoiso al ruo bel cor . 
Deh ! ci rendi , con V amabile 

Dolce Sposa , e i figli teneri # 
Fekdi nando il nostro Prencipe # 
Nostro Padre , c nostro amor . 

* é 

2. Coro. 

ÀI gran Nume degli Eserciti ce. 

i. Coro. 

11 Supremo almo P\jtorb 

Veda il Ttbro, e il Campidoglio 
Ritornar di Pietro al Scglio, 
Da. cui 1'. empio lo scacciò. 



Deh! produca un sì bel frutto 

Ds' due Imperj il grande innesto ; 
11 più nobil sarà questo 
De* trofei, che riportò. 

3. Coro. 

Solo Iddio gli armò la destra e©. 

1. Coro. 

Poi di Carlo e Costantino 

Rechi fama il nome a volo, 
E da questo all' altro polo 
Risonar s' ascolti ognor . 
E i soggetti immensi Popofi 

Tra gli evviva quà ripetano 
Di Francisco e , là di Paolo 
L'eroismo , ed il valor . 

s. Coro. 

Al gran Nume degli Eserciti. 

Tutti. 

Deh! MARTA, che il bel sereno 
Alla Chiesa alfin ritorni; 
E si faccia a* nostri giorni 

Un sol Gregge, un sol Pastor . 
Al Gran Nume degli Eserciti , 

Del Conforto alla gran Vergini 
Inni Sacri ognor si cantino , 
E si renda il giusto onor • 



E 



AVVERTIMENTO 



EU già impresta questa Relaziona più oltre ancora che loti ai parili 
delle Cartucce falsificate v Come il fatto era vero, e parea che vi avesse 
avuta parte uri insigne perfidia, cosi l'Autore aggravò qualche poco 1* 
penna , e si lasciò guidar dal sentimento di errore , cke gli ispirava il 
supposto atteatate. Ma poiché dopa un maturo e rigoroso processo» pre* 
venuti ed arrestati ti sono trovati innocenti» cosi egli deve a questi in' 
felici in particolare, ed all'onere della Patria, che ne soffriva qualche 
ombra , una solenne ritrattazione . Nè potrebbe meglio adempirla che ri- 
producendo qui la giustificazione, che n'ebbero ì rei per ordine di 8. li, 
il Sig. Comandante. 

GIUSTIFICAZIONE 

I _> E multante del Processe fabbricate eentro i Dtte noti per sospettò di falsifcé* 
tioae delle cartacce distribuite nella sera del di g. Luglio corrente portane 

Primo . Cbe le cartucce fatte nella stanza di questa Comunità nei primi giorni 
orano fabbricate « tutta regola. 

II. Che dunque il sospetto dell' atterra fallii caxioné si restringeva «He cartucce 
fabbricate iteli' ottima notte . 

III. Che le Persone sopraciiamate nel!* ultima notte furono richieste per ordine 
improvviso . e ioni' alcuna preventivi intelligence , è nel momento in cui ture* 
no avvisate si portarono immediatamente nella stanaa destinata per la fabbrica- 
li...— eie In a e preordinazione, perchè niune poteva pre- 



vedere l'ordine improviso d'accrescere lavoranti, 
estere i soggetti. 

IV. Che per la maggior sollecitudine possibile , ed appunto perchè non vi era 
alcuna preventiva intelligeasa, fu fatte tue dell'opera di qualche soggetto impe- 
rito . onde 1' essersi trovate in alcune 
ter dipcndueo dall' a 
desse il colpo più el 

V. Che essendosi io tempo dell'ultima fabbricazione scoperte nella stanaa, sa 
eoi ti fabbricavano, alcune cartucce fatte centro regola, furono immediatamente 
di-fitre . è rifabbricate tutte secondo 1* arte . 

Vi. Che le cartacce ritrovate senta polvere , e ripiene di sole palle possono cre- 
dersi parte delle cartucce destinate par le mitraglia, perché la. maggior parte del- 
lo palle ritrovate nelle dette cartacce lenza polvere non tono fabbricate in queste 
Cidi, conforme si è riscontrato col confronto di tutte le forme. adoprate nella 



nteiiigeuza, tu ratto uso aell opere ai quale ne soggetto irape- 
trovate in alcune cartacce più palle contro la regola può et* 
aver qualcuno creduto | che il maggior numero di palle rea- 
eficace. . . . 



fabbricazione delle palle, per estere diverto l' involvente delle dette cartacce» 

ri . E 1 



o con altri riscontri. E si deve perciò ragionevolmente credere, che le cartucce 
ritrovate senza palle fonerò levate per semplice svista dalla catta della mitra- 
glia, ed in aeguito distribuite conio altre fabbricate nella stanze della Comunità; 

Da tutto ciò pertanto , e da altre resultante riguardanti particolarmente lo sgravici 
dei predetti Detenuti , essendo stato convinto dell'innocenza dei medrsisai, mi 
tono fatto an dovere d'ordinare Per Giustizia la loro immediata scarcerazione j 
« ne rendo intese il Pubblico , attaché li riguardi come inooctnti , e llpriltJOtcJ 
il loro decoro, ed estimazione. 
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